Centro Diocesano Vocazioni

Patti (Me)
Accresci

in noi la fede!

(Lc 17,6)

Riflessioni sul Vangelo del giorno

per il Tempo Liturgico Ordinario,

Settimane XVIII - XXXIV 

(Anno C)

Il volumetto è stato curato da don Dino Lanza (dindon@davide.it) e dall’equipe del Centro Diocesano Vocazioni, Patti (Me).
I testi delle riflessioni sono stati preparati:

– Settimane XVIII – XXV: sr. Katia Vecchini fdo – religiosa delle Figlie dell’Oratorio, della comunità parrocchiale S. Maria Annunziata in Brolo (ME);

– Settimane XXVI – XXXIV: don Biagio Amata sdb – religioso salesiano, originario di Sant’Agata Militello (ME).

In copertina: A. Poli, La presenza del male (part.), 2003, vetrata della chiesa Maria SS. di Lourdes, Gliaca (ME)

© 2010 - Centro Diocesano Vocazioni

Seminario Vescovile di Patti

Piazza Cattedrale

98066 Patti (ME)

Tel. 0941.21047

cdv@diocesipatti.it

CCP 11119989 – OVS

Presentazione del Vescovo

Accresci in noi la fede! (Lc 17,6) è l’invocazione che sgorga dalla mente e dal cuore di chi, incontrato Gesù, comprende che essa, la fede, è oscurità ma tanto estensivamente luminosa da essere in grado di illuminare tutte le parziali luminosità. 

Ci aiuteranno a meglio comprendere il salesiano prof. don Biagio Amata e sr. Katia Vecchini, delle Figlie dell’Oratorio che hanno steso le meditazioni e che ringrazio di cuore per la disponibilità tanto generosa quanto umile. 

Ci verrà incontro la grazia del Santo Spirito. 

A quanti leggeranno auguro di esperimentare la verità di una preghiera a noi consegnata dalla tradizione cristiana: chi, di cuore, accoglie Cristo, esperimenta sdentata la forza della sensualità e, premio ai santi desideri e alla fervorosa preghiera, otterrà la potenza dei doni del Santo Spirito.

Accompagno l’augurio con la mia preghiera e con la mia benedizione.

Patti, 1 agosto 2010
 † Ignazio Zambito
Tempo Ordinario

Settimane XVIII - XXXIV

(Anno C)

Settimane XVIII - XXV

Il Signore è tutt’altro che monotono

Credo che non ringrazierò mai abbastanza il Signore per il dono della vocazione alla vita consacrata! Sono sempre più convinta che sia un regalo grande della Grazia divina, poter servire Dio secondo i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza. Immagino già la domanda di qualcuno, che mi son sentita rivolgere più di una volta: Cosa ci trovi di bello nel rinunciare alla tua vita, a tante possibilità, in particolar modo perché rinunciare alla tua libertà?
Quando si pensa alla vocazione alla vita consacrata o sacerdotale viene principalmente messo in evidenza ciò a cui si rinuncia. Ogni persona che sceglie di consacrare la sua vita a Dio, lo fa perché ha scoperto in Dio l’unico vero bene, l’Unico per il quale vale la pena di spendere la vita. Consacrarsi è il segno, principalmente, di una scelta, non di una rinuncia. 

Il coraggio di dire sì – non per nulla scontato, né semplice – mi ha portato a scoprire delle bellezze inaspettate, mi fa dire ogni giorno di più, che il Signore è davvero grande e buono nell’amore.

A dire il vero è stato Gesù che ha scelto me e si fida di me per continuare a portare il suo messaggio di amore per gli altri.

E la mia storia non ha nulla di strano, nessun particolare clamoroso, nemmeno una apparizione angelica! Il Signore si è fatto presente attraverso persone concrete, in primis la mia famiglia, e attraverso situazioni che mi hanno fatto maturare il desiderio di vivere per il Signore, nello specifico, secondo lo stile delle Figlie dell’Oratorio, congregazione religiosa presente nel mio paese. Sono originaria della provincia di Lodi, e ciò che ho visto fare alle suore che mi hanno accompagnato negli anni dell’infanzia e della adolescenza, mi ha colpito e mi ha affascinato a tal punto che ho lasciato lavoro, famiglia e tante amicizie che facevano parte della mia vita. A 21 anni mi ero decisa a intraprendere il cammino di formazione con le Figlie dell’Oratorio, ma una serie di eventi me lo hanno impedito. Ho atteso più di due anni, prima che il mio sogno si potesse realizzare. Oggi posso affermare che quel lungo periodo mi è servito a prepararmi ancor meglio alla scelta della “vocazione” che, da sempre il Signore, aveva pensato per me. La mia scelta di vita si è consolidata nella comunità di Milano, attraverso le varie attività dell’oratorio, che è l’habitat tipico di una Figlia dell’Oratorio, che ha come carisma l’educazione della gioventù. Un ruolo importante nella mia formazione l’ha avuto anche il corso di Scienze Religiose, suggeritomi dai superiori per insegnare religione cattolica nelle scuole. Da brava ragioniera, non mi sentivo particolarmente portata all’insegnamento, ma il voto di obbedienza si è tradotto in un affidamento a Dio e, iniziando quasi subito ad insegnare, ho potuto vivere una esperienza che si è subito rivelata di grande ricchezza per me, perché ho potuto mettere a frutto la fatica dello studio, nella scoperta di tante potenzialità didattiche ma soprattutto di relazione con gli studenti, con le colleghe, con le famiglie, come anche da un punto di vista pastorale. 

Da settembre 2008, mi trovo nella comunità di Brolo (Me). È una realtà molto diversa da quella di Milano, ma altrettanto bella ed entusiasmante, ricca di cose inaspettate. D’altra parte, il Signore non è per nulla monotono: le sue novità e le sue sorprese si rivelano sempre come dei graditi regali. Affidarsi a Lui è garanzia di vita piena che avrà i frutti a suo tempo, ma che già fin d’ora, mi fa dire grazie per tutto! Ciò che mi fa stare bene in una terra così lontana dalle mie origini, oltre alle bellezze naturali e non solo, è la certezza di non essere sola e di essere in buone mani. Ciò che accade è certamente custodito e accompagnato dal Signore che non mi fa mai mancare la sua Grazia.

Sr. Katia Vecchini

XVIII Settimana

del Tempo Ordinario

XVIII Domenica, 1 agosto 2010

Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo

Indulgenza della Porziuncola o «Perdono di Assisi»

Liturgia della Parola

Qo 1,2; 2,21-23; Sal 94; Col 3,1-5.9-11; Lc 12,13-21
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

…è meditata

Accumulare tesori è il fine nella vita di tante persone. Ci sono alcuni che fanno di tutto per cercare la gloria nello sport, nel campo della moda, del cinema o in qualunque altra forma che li porti alla notorietà; ci sono altri che mettono tutte le energie per accumulare beni, con la scusa che il futuro è incerto e che bisogna provvedere al bene dei propri figli; ci sono altri ancora che, dimentichi di se stessi, si danno agli altri oltre ogni misura. Questi ultimi non si preoccupano di accumulare cose o ricchezze, ma agiscono per il bene comune, perché hanno intuito che, per essere pienamente felici, devono rendere felici coloro con i quali vivono. Solo così non ci sarà bisogno di dividere l’eredità perché, come dice san Paolo, “Tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio” (1Cor 3,22-23). La nostra appartenenza a Cristo ci rende liberi dal desiderio sfrenato delle ricchezze, ma ci rende anche liberi di vivere con gli altri e per gli altri. Ed io cosa cerco nella mia vita? Il mio cuore per cosa palpita e si adopera? Gesù dice: “Dov’è il tuo tesoro là sarà il tuo cuore” (Mt 6,21).
…è pregata

Ci hai liberati, Signore, perché restassimo liberi. Accompagnaci, Signore, affinché non ci lasciamo ingannare dalle illusioni che la ricchezza crea dentro di noi. Fa’ che cerchiamo il vero bene, il vero tesoro della semplicità, dell’amore che ci unisce come fratelli e che ci porta a condividere ciò che abbiamo e ciò che siamo. Amen.
…mi impegna

Mi guardo intorno, nella mia camera, nella mia casa, tra le mie cose: cosa c’è di superfluo? Cosa mi tiene lontana da Dio e dagli altri? A cosa è attaccato il mio cuore? Se posso, cercherò di liberarmi di almeno una di queste cose, magari donandola a qualcuno che ne ha bisogno o sarebbe felice di averla.

Lunedì, 2 agosto 2010

San Pietro Giuliano Eymard, sacerdote

Liturgia della Parola

Ger 28,1-17; Sal 118; Mt 14,13-21
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

…è meditata

Quante volte ci lamentiamo di quel che abbiamo e di quel che siamo! Quante occasioni in cui abbiamo paura di fare qualcosa perché non ci sentiamo all’altezza di quanto ci viene richiesto! Quello che sei è ciò che basta perché tu possa fare grandi cose: anche i discepoli credevano che cinque pani e due pesci fossero niente per tutta quella folla – chi di noi non lo avrebbe pensato? – eppure Gesù impiega ciò che siamo per arrivare a sfamare la fame dell’uomo anzi, di pezzi avanzati, ne portano via dodici ceste piene. Il nostro poco è sufficiente per Dio. Il nostro poco è indispensabile perché Dio arrivi a prendersi cura di ogni uomo, ancora oggi. Lui solo può rendere “tanto” ciò che ai nostri occhi appare come “poco”.
…è pregata

Cristo non ha più le mani, ha soltanto le nostre mani  per fare il suo lavoro oggi. Cristo non ha più piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri. Cristo non ha più voce, ha soltanto la nostra voce per raccontare di sé agli uomini di oggi. Cristo non ha più forze ha soltanto il nostro aiuto per condurre gli uomini a sé. Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora; siamo l’unico messaggio di Dio scritto in opere e parole.
Raoul Follereau
…mi impegna

Oggi farò tutto quello che devo fare con una coscienza nuova: il mio essere e agire è collaborazione con l’opera di Dio, con la creazione che ogni giorno si rinnova. Oggi cercherò di parlare, agire, fare qualunque cosa sapendo che Dio conta su di me. Non importa se faccio le cose di ogni giorno: è Dio che rende nuove tutte le cose.
Martedì, 3 agosto 2010

Beata Vergine Maria “Scala del Paradiso”

Patrona principale della diocesi di Noto (SR)

Liturgia della Parola

Ger 30,1-2.12-15.18-22; Sal 101; Mt 14,22-36
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, dopo che ebbe saziato la folla, Gesù salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

…è meditata

Dopo aver assistito al miracolo del pane, i discepoli non fanno fatica a fidarsi di Gesù e a seguirlo. Ma ecco che subito un fatto importante rompe il dolce incantesimo: Pietro vuole fidarsi così tanto di Lui che gli chiede di raggiungerlo, camminando sulle acque e per un po’ riesce. Quando il dubbio o la paura però predominano viene meno la fede. Basta poco per rovinare il bel rapporto con il Maestro; non ci vuole molto a far sorgere il sospetto che Dio non sia dalla nostra parte, appena succede qualcosa che va al di là delle nostre aspettative; quando ci affidiamo alle nostre forze, viene a mancare la certezza di essere custoditi e amati dal Signore. “Coraggio, sono io, non temete” è la risposta di Gesù a tutto ciò che ci fa barcollare, a tutti quei tarli che vogliono farci credere che la fede è una cosa da bambini. Gesù non ci lascia affogare nel mare del nostro egoismo: ci tende la mano e, con un semplice sorriso, ci rialza dalle nostre incertezze.
…è pregata

Se senti vacillare la fede, per la violenza della tempesta, calmati. Dio ti guarda. Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, calmati. Dio rimane. Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati. Dio perdona. Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l’ombra del sonno notturno, calmati. Dio risveglia. Dio ci ascolta quando nulla ci risponde; è con noi quando ci crediamo soli. Ci ama anche quando sembra che ci abbandoni.
Sant’Agostino
…mi impegna

Ripensando alla mia fatica di credere, con un atto di fede, rimetto tutto nelle mani del Signore che, anche oggi, mi tende la mano e mi dice: “Vieni”.
Mercoledì, 4 agosto 2010

San Giovanni Maria Vianney, sacerdote

Liturgia della Parola

Ger 31,1-7; Sal Ger 31,10-12.13; Mt 15,21-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, partito da Gennèsaret, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

…è meditata

Da una lettura superficiale del Vangelo, sembra che Gesù non faccia una bella figura! Pare disdegnare dapprima la richiesta di una donna bisognosa – cosa che va contro l’intero Vangelo – e poi, sembra rimangiarsi le parole, come se la donna lo avesse incastrato. Questa, invece, è una delle più belle pagine della Sacra Scrittura che ci rivelano la bellezza e la grandezza di un Dio vicino all’uomo e non attaccato alla Legge, come invece spesso si crede. Noi siamo convinti che basti andare a messa la domenica e confessarsi ogni tanto per essere a posto davanti a Dio... A fondamento della Buona Notizia di Gesù, invece, c’è l’attenzione all’uomo, con tutti i suoi bisogni, con tutte le sue fatiche e le sue miserie (pensiamo a come facciamo presto a dare da mangiare ad un povero, mentre facciamo più fatica a perdonare gli insolenti o i violenti). Il Vangelo ci invita a guardare l’altro con uno sguardo amorevole, compassionevole, proprio come Dio fa con ciascuno di noi. Gesù ha una missione precisa da compiere nella terra di Israele, per la quale sembra non dare retta a questa donna pagana, ma nel momento in cui si accorge che la sua fede in Lui è grande non può tirarsi indietro: amare significa “senza condizioni”. Gesù fa quel che dice e lo sperimenta sulla propria pelle, a sue spese: “li amò fino alla fine” (Gv 13,1).
…è pregata

Signore, fa’ di me uno strumento della Tua pace. Dove c’è odio, io porti amore. Dove c’è discordia, io porti l’unione. Dove c’è errore, io porti la verità. Dove c’è dubbio, io porti la fede. Dove c’è disperazione, io porti la speranza. O Divino Maestro, che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare. Non di essere compreso quanto di comprendere. Non di essere amato, quanto di amare. Infatti: donando si riceve. Dimenticandosi si trova comprensione. Perdonando si è perdonati. Morendo si risuscita alla vera Vita.
San Francesco d’Assisi

…mi impegna

Restando unito a Gesù che presta attenzione a chiunque incontra, anche ai pagani, mi impegno oggi a dare la giusta considerazione alle persone che incontro, spendendo con loro del tempo, ascoltandole, facendo ciò di cui hanno bisogno.

Giovedì, 5 agosto 2010

Dedicazione della Basilica di Santa Maria Maggiore

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola
Ger 31,31-34; Sal 50; Mt 16,13-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo giunto nella regione di Cesarea di Filippo, Gesù domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 16Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

…è meditata

Come si fa presto a passare da uno stato di Grazia e beatitudine, al sentirsi così lontano da essere chiamato satana! Pietro, il protagonista dopo Gesù del Vangelo di oggi, ci mostra come il confine tra la sequela incondizionata di Gesù e il suo rifiuto sia così sottile da toccare anche colui che è stato nominato capo della Chiesa. La sequela di Cristo non avviene una volta per sempre – neppure per chi professa i voti: essere discepolo significa rinnovare ogni giorno la disponibilità a stare dietro a Lui, a seguire Lui, non a precederlo come spesso siamo tentati di fare, pensando di sapere cosa Dio vuole, come Pietro di fronte al primo annuncio della passione. Il discepolo non è l’eroe che non sbaglia mai, che non viene meno a qualunque comando: il discepolo vero è colui che passa da una sequela esteriore, fatta di gesti, di formalità, di tempo “determinato” ad una sequela interiore, fatta di abbandono, di umiltà, di adesione piena ed incondizionata al Maestro.
…è pregata

O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al Tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Amen.
dalla Liturgia
…mi impegna

Rispondo con sincerità alla domanda: Chi è per me, Gesù? 

Venerdì, 6 agosto 2010

Trasfigurazione del Signore

Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; Lc 9,28-36
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui:  erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

…è meditata

La festa della Trasfigurazione di Gesù ai suoi discepoli evoca qualcosa di bello, di gioioso, di incantevole: Gesù si rivela in tutta la sua gloria, la sua veste diviene candida e sfolgorante e dalla nube una voce dice: “Questi è il Figlio mio, l’eletto”. La conferma di Gesù come Figlio di Dio è finalmente arrivata, almeno per Pietro, Giacomo e Giovanni che vi assistono. È un momento così intenso e profondo che Pietro si azzarda a dire: Maestro, è bello per noi stare qui… restiamo! Ma dietro a questa manifestazione gloriosa si rivela l’altro lato della medaglia che è il destino di Gesù. La Trasfigurazione ha senso se letta nell’ottica della croce. Non a caso il brano evangelico proposto per l’odierna liturgia, si colloca tra il primo e il secondo annuncio della passione di Gesù. Lui conosce bene il fine ultimo della sua esistenza, della sua venuta tra noi: dare la vita per i suoi amici e non si sottrae neppure dal dirlo apertamente, almeno ai suoi discepoli. La Trasfigurazione sintetizza la gloria di Gesù e la sua ferma volontà di salvare l’uomo, amandolo fino alla fine.
…è pregata

Signore Gesù, quante volte come Pietro, Giacomo e Giovanni ho fatto l’esperienza del Tabor, e avrei voluto prolungarla. Quante volte ho dovuto salire anche il Calvario e avrei voluto subito scendere. Non c’è santità senza rinuncia e senza combattimento spirituale. La trasfigurazione svela il Tuo mistero di vero Dio e vero uomo. Concedimi di camminare con Te e grazie a Te, verso la gloria che passa dalla croce. Amen.

…mi impegna

Mi soffermo, se possibile, in un momento personale di adorazione eucaristica: chi va alla fonte dell’amore impara ad amare e a spendere la propria vita per amore.

Sabato, 7 agosto 2010

San Gaetano da Thiene, sacerdote

Liturgia della Parola

Ab 1,12 – 2,4; Sal 9; Mt 17,14-20
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».

…è meditata

Il fallimento dei discepoli di fronte all’epilettico ci porta a riflettere, anche oggi, sulla sequela di Gesù. I discepoli, scelti da Lui, hanno ricevuto il potere di guarire i malati eppure, con quest’uomo, non riescono ad esercitare tale potere. Quando il seguace di Gesù separa il suo operare e il suo agire dalla fonte di tale attività (che è la relazione con il Maestro), non ha più alcun potere: quando i tralci non sono uniti alla vite, non portano frutti. “Senza di te non possiamo far nulla” (Cfr. Gv 15,5). Se mettiamo da parte la fede in Dio – Gesù lo dice esplicitamente che il problema è stata la loro poca fede – potremo fare tante opere ma non avranno la stessa efficacia che ha colui che agisce sapendo che l’uomo pianta, irriga, ma chi fa crescere è Dio (1Cor 3, 7).
…è pregata

Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode.
dal Salmo 126
…mi impegna

Coglierò le occasioni che capiteranno per compiere qualche gesto di bene, di attenzione verso chi incontro, un favore che mi viene chiesto, ma farò attenzione al perché lo faccio: lo faccio per me, per essere apprezzato e magari ricompensato? Oppure lo faccio per la Grazia che Dio mi concede insieme alle capacità? Rettifico le mie intenzioni, con la consapevolezza che, probabilmente, non saranno mai pure del tutto.

XIX Settimana

del Tempo Ordinario

XIX Domenica, 8 agosto 2010

San Domenico, sacerdote

Liturgia della Parola

Sap 18,3.6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-19; Lc 12,32-48
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

…è meditata

In questo tempo di vacanza, di sole, di pausa scolastica o dal lavoro sentiamo la Parola di Dio che ci invita a stare svegli. Molti giovani (e non solo loro) potrebbero sentirsi autorizzati a far tardi la notte (o presto il mattino) ma ciò che Dio vuole comunicarci con questa Parola è il desiderio di incontrare l’uomo nella sua verità e nella sua libertà: a Lui non basta incontrarci nella formalità dei riti, negli appuntamenti fissi di alcune celebrazioni, nell’impegno serio, e magari costoso, di alcuni gesti che scegliamo spontaneamente. Dio vuole stare con noi sempre e comunque; Dio ama talmente l’uomo che è felice quando l’uomo sta bene e si sente realizzato. Il Signore non condanna il divertimento o le discoteche: ciò che ci chiede è di vivere in comunione con Lui: “Cristo è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui” (1Tess 5,10). Allora sì che potremo vivere secondo le parole di sant’Agostino: “Ama e fa’ ciò che vuoi”: se metti amore in tutto ciò che fai, potrai fare qualunque cosa perché l’amore fa compiere solo il bene. Il problema è che è molto facile confondere l’amore per se stessi, inteso come egoismo, con l’amore che viene da Dio. Proprio per questo il Vangelo di oggi ci chiede di vegliare, di restare svegli, con gli occhi aperti sul rapporto con noi stessi, con gli altri e con Dio.

…è pregata

Mostrami, Signore, la via da seguire per amare Te sopra ogni cosa. Allontana da me il cuore perverso che pensa solo a se stesso, che non si cura degli altri, che pensa di bastare a se stesso. Amen.

…mi impegna

Mi soffermo per un breve esame di coscienza in particolare sul mio rapporto con il Signore: Che tipo di relazione mi lega a Gesù? Mi accontento di appuntamenti fissi ma a volte sterili o cerco il Signore sopra ogni cosa, lasciandomi attrarre da Lui? Devo andare a messa solo per non sentire la mamma o il prete oppure vado con la certezza che lì incontro il mio Signore e Salvatore?
Lunedì, 9 agosto 2010

Santa Teresa Benedetta della Croce, vergine e martire, 

Patrona d’Europa 

Festa

Liturgia della Parola
Os 2,16.17b.21-22 ; Sal 44 ; Mt 25,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

…è meditata

Il Vangelo continua ad esortarci alla vigilanza: la parabola delle dieci vergini è spesso attribuita ai consacrati che vivono nell’attesa dell’incontro definitivo con lo Sposo. Ma la vigilanza per l’incontro con Cristo riguarda tutti gli uomini. L’olio che viene a mancare alle vergini stolte è la fede che ci accompagna in questa vita e che ci prepara all’incontro con il nostro creatore. L’olio che dobbiamo conservare e custodire rappresenta tutte quelle opere di carità che abbiamo l’occasione di compere ogni giorno. Lo Sposo gioirà della sposa che avrà desiderato incontrare il suo Signore, preparandosi con gli atteggiamenti e le opere che a Lui piacciono. Sia che tu sia sposato, sia che tu sia consacrato, sia che tu sia ancora in ricerca della tua vocazione, la verginità del Vangelo consiste nell’abbandono fiducioso in Dio che un giorno incontreremo, faccia a faccia. Che non venga a mancare l’olio della carità, della misericordia, della consolazione, del perdono, della condivisione, della sobrietà, della gioia… Come dice san Giovanni della Croce: “Saremo giudicati sull’amore”: abbiamo tante occasioni, ogni giorno, per mettere da parte un po’ di olio. “In piccoli vasi” dice la parabola: non serve fare cose strabilianti, basta un sorriso per far felice qualcuno, basta un bicchiere d’acqua, dato in nome di Gesù, per entrare in Paradiso.
…è pregata

Donaci, Signore, occhi attenti ai bisogni di chi ci sta intorno. Donaci, Signore, labbra capaci di parlare di te. Donaci, Signore, mani operose che sappiano contribuire all’edificazione del tuo Regno in mezzo a noi. Donaci un cuore nuovo, capace di amare Te e con Te. Amen.
…mi impegna

Non sarà difficile, oggi, mettere da parte un po’ di olio: l’occasione per un gesto di carità, un atteggiamento di benevolenza, di perdono, di pazienza… non mancheranno. Ciò che conta è vigilare sul nostro vissuto e su chi ci sta intorno.
Martedì, 10 agosto 2010

San Lorenzo, diacono e martire

Festa

Liturgia della Parola

2Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà».

…è meditata

Come tutti i paradossi anche quelli evangelici sono piuttosto incomprensibili: “Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserva per la vita eterna”. Non ci viene chiesto di disprezzare la nostra vita, non dobbiamo smettere di considerarla un dono prezioso di cui prenderci cura. L’invito del Vangelo di oggi è quello di non considerare la nostra esistenza come un assoluto, di non vivere mettendo il mio star bene al primo posto, o come fine ultimo. L’esempio di san Lorenzo, che ha ritenuto più importante la sua professione di fede che non la sua vita, ci dice che è possibile vivere amando la propria vita al punto da donarla per qualcosa (o meglio Qualcuno) di più grande. Martirio significa testimonianza. Martire è colui che dà la vita fisicamente (pensiamo ai tanti missionari che ancora oggi danno letteralmente la vita per il Vangelo), ma martire è anche quella mamma che rinuncia a sé per i figli, oppure colui che rinuncia ai propri gusti per far felice qualcun altro. Martire è colui che spende del tempo per gli altri o colui che offre la sua vita nel sacerdozio o nella vita consacrata, senza tenere nulla per sé. E tu, come puoi vivere oggi testimoniando la tua fede in Gesù?

…è pregata

Gesù, ch’io non sia facile a parlar bene di Te, senza impegnarmi con la vita. Fa’ che io gridi il Tuo Vangelo non tanto a parole, ma con le mie scelte, dentro il mio quotidiano. Fa’ che io trovi il coraggio di testimoniare il Tuo amore per l’umanità. Amen.

…mi impegna

Mi impegno oggi e anche nei prossimi giorni a leggere la vita di qualche Santo: il loro esempio mi aiuta a credere che anche per me è possibile vivere spendendo la vita per Dio e per il suo Vangelo.
Mercoledì, 11 agosto 2010

Santa Chiara d’Assisi, religiosa

Liturgia della Parola

Ez 9,1-7; 10,18-22; Sal 112; Mt 18,15-20
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

…è meditata

Chissà quante persone oggi stanno pregando o pregheranno con questo sussidio? Ci sentiamo in comunione, ci sentiamo sorretti dalla reciproca preghiera, ci sentiamo legati da qualcosa di bello e importante come la preghiera. Questa unità ci permette anche di chiedere al Signore qualunque cosa ed Egli ce la concederà: questo è il bello della preghiera comune e della comunione dei santi che ci accompagna nel nostro cammino terreno. Ma come ci ricorda la prima parte del Vangelo, noi siamo accumunati anche dalla fragilità, dal peccato, che possiamo cercare di combattere ma non debellare definitivamente, una volta per tutte. Siamo come vasi comunicanti che si riempiono o si svuotano a seconda dal nostro essere e del nostro agire. Quando io faccio del bene, tutti ne traggono beneficio; quando faccio del male, o mi sottraggo al bene che potrei fare – il peccato di omissione – questo va a scapito di tutti. Dio ha scelto il popolo di Israele come popolo privilegiato, Gesù ha scelto i Dodici: il nostro essere cristiani ci vede impegnati ad esortarci, a sostenerci, a perdonarci vicendevolmente. “Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza per usare a tutti misericordia” (Rm 11,32). Arriviamo a Dio con i nostri fratelli: non a caso, la preghiera che Gesù ci ha lasciato è il Padre nostro. E tu, oggi, cosa puoi fare per far crescere i tuoi fratelli in Cristo? Cosa puoi evitare per non svilirli?
…è pregata

Voglio ringraziarti, Signore per il dono della vita; ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che Tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta, forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza di me; per questo mi hai dato la vita: perché io fossi Tuo compagno di volo. Insegnami, allora, a librarmi con Te, Perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla, vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l’avventura della libertà. Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. Ma non basta saper volare con Te, Signore. Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi. Non farmi più passare indifferente vicino al fratello che è rimasto con l’ala, l’unica ala inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te; soprattutto per questo fratello sfortunato, dammi, o Signore, un’ala di riserva.




Don Tonino Bello
…mi impegna

Quest’oggi pregherò in modo particolare per tutti i cristiani, per quelli più vicini ma anche per coloro che non conosco neppure: la fede nello stesso Dio ci porti a ricercare il bene nostro e di tutta la Chiesa. Un’altra attenzione particolare, nella mia preghiera di oggi, sarà per i peccatori, per coloro che non riescono o non vogliono lottare contro il peccato: preghiamo per la conversione di ogni uomo.
Giovedì, 12 agosto 2010

Santa Giovanna Francesca de Chantal, religiosa

Liturgia della Parola

Ez 12,1-12; Sal 77; Mt 18,21 – 19,1
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 

…è meditata

Tutti desideriamo il perdono, ma tutti facciamo fatica a perdonare. La parabola del servo spietato ci illumina su come sia spontaneo avere pietà di questa situazione o giudicare rivendicando diritti, a seconda del nostro metterci dalla parte dei carnefici o delle vittime. Il perdono è una delle peculiarità della religione cristiana: tutte le religioni insegnano a pregare, tutte cercano la pace e la gioia, in ogni religione c’è una via che porta alla santità. Ma solo Gesù insegna l’importanza e la bellezza del perdono. E non siamo chiamati a perdonare una volta sola, ma settanta volte sette: un numero illimitato, infinito come infinito è l’amore misericordioso di Dio per ciascuno di noi. Stiamo attenti a quando preghiamo il Padre nostro: senza accorgerci, forse, ci inseriamo in una situazione piuttosto scomoda perché chiediamo a Dio di perdonarci come noi perdoniamo ai nostri fratelli. E non è così spontaneo o automatico riuscire a voler bene a chi commette una colpa, specie quando sono io il destinatario di qualunque cattiveria.
…è pregata

Signore, non ci abbandonare fino in fondo, per amore del Tuo nome, non rompere la Tua alleanza, non ritirare da noi la Tua misericordia, per amore di Abramo Tuo amico, di Isacco Tuo servo, d’Israele Tuo santo.

dal libro del profeta Daniele 3,34-35

…mi impegna

Reciterò il Padre nostro soffermandomi a lungo sulle parole: Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori. Ripenso a ogni persona che non riesco a perdonare, la affido a Dio, chiedendo perdono della mia incapacità di accoglierla come un vero fratello bisognoso di misericordia.
Venerdì, 13 agosto 2010

Santi Ponziano papa e Ippolito sacerdote, martiri

Liturgia della Parola

Ez 16,1-15.60.63; Cant. Is 12,2-6; Mt 19,3-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

…è meditata

Il Vangelo di oggi esalta la castità: parla di marito e moglie, del legame indissolubile che lega l’uomo alla donna, nonostante la durezza del nostro cuore. Se il legame tra marito e moglie non è sigillato dalla castità di entrambe, prima o poi, verrà meno. Generalmente si pensa alla castità come qualcosa che riguarda preti e suore che hanno scelto di non sposarsi e quindi di non avere rapporti sessuali, ma la castità, prima di essere una questione fisica, è un atto del cuore: la persona casta è colei che vive in totalità il suo stato, è colei che non vive nella doppiezza dei rapporti, ma nella purezza di ogni relazione. Quando Gesù dice: “Beati i puri di cuore” (Mt 5,8) non parla dei consacrati solamente, ma pensa a quanta gioia (beatitudine) c’è dentro ad una vita che non cerca ogni cosa per sé, ma va verso gli altri. Il puro di cuore è colui che mette gli altri al centro delle proprie attenzioni, senza cercare nulla come tornaconto. La castità è dunque una virtù che riguarda tutti: ciascuno è chiamato a vivere le proprie relazioni con semplicità, con purezza, con quell’amore che solo Dio è capace di donare a noi e di far suscitare in noi.
…è pregata

Donami i Tuoi occhi, Signore, per guardare dentro e fuori di me, come guardi Tu. Donami di guardare gli altri con rispetto, con stima, con riconoscenza perché Tue creature e mie simili. La purezza del nostro cuore ci conceda di vivere nella serenità e nella fede del nostro essere Tuoi. Oggi e sempre. Amen
…mi impegna

Non è facile vivere con cuore puro ogni relazione: oggi voglio focalizzare l’attenzione su alcune persone che stimo poco, che non apprezzo o non accetto per quello che sono, su quelle dalle quali chiedo un’attenzione particolare che non “mi spetta”... Rimetto ogni rapporto nella giusta direzione, secondo il disegno originario di Dio.

Sabato, 14 agosto 2010

San Massimiliano M. Kolbe, sacerdote

Liturgia della Parola

Ez 18,1-10.13b.30-32; Sal 50; Mt 19,13-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

…è meditata

Secondo la mentalità moderna e occidentale chi dovrebbe entrare nel Regno di Dio è l’uomo giusto, fedele, coerente, amorevole e magari generoso…, ma nella mente e nel cuore di Gesù sono i bambini ad essere i possessori del suo Regno. E non dice i bambini bravi che dicono le preghiere, che ascoltano la mamma, che vanno bene a scuola. Al di là dell’età anagrafica, per Gesù i bambini sono coloro che giocano, si divertono, fanno anche i capricci, ma sanno di avere un papà e una mamma (oggi disgraziatamente non sempre è così) che li amano e si prendono cura di loro. Credo che ciò che apre le porte del Regno sia la certezza di avere un Padre che ci accoglie a braccia aperte, nonostante i capricci. Diventare grandi, purtroppo, ci toglie parecchia semplicità, spontaneità, affidamento: più si cresce e più ci sentiamo responsabili quindi incapaci di fidarci e affidarci, ma chi vuole entrare nel Regno deve sapersi buttare tra le braccia amorose di Dio Padre.

…è pregata

Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia. Speri Israele nel Signore, ora e sempre.
dal Salmo 130
…mi impegna

Per crescere nella mia figliolanza, verso il Padre che sta nei cieli, ripeterò spesso, lungo la giornata la preghiera del Padre Nostro.

XX Settimana

del Tempo Ordinario

XX Domenica, 15 agosto 2010

ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

Solennità

Liturgia della Parola

Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-56
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

…è meditata

Alla domanda: Sei una persona umile? generalmente si risponde: No, assolutamente! Perché abbiamo l’idea che definirsi umili vada contro l’umiltà stessa. È difficile dire di sé cose buone e belle: o sventoliamo i nostri pregi con presunzione e superiorità oppure, il più delle volte, neghiamo tutto ciò che il Signore compie in noi con la sua Grazia. Maria non ha esitato a cantare: “Il Signore ha guardato l’umiltà della sua serva”. Lo ha detto senza imbarazzo, senza paura di sentirsi dire: Chi credi di essere?! Perché l’umiltà di Maria è opera della Grazia di Dio, è frutto del suo affidamento totale ed incondizionato a Lui. Non diventiamo umili solo perché lo vogliamo: l’umiltà è un dono che Dio fa a coloro che vogliono mettersi nelle sue mani, lasciando a Lui il potere di fare ciò che vuole. E solo nella vera umiltà c’è l’esaltazione della persona e di ogni sua caratteristica.

…è pregata

O Maria, Madre amata, dopo l’annuncio dell’Angelo, Tu vai in fretta a trovare Elisabetta portando dentro di te Gesù, il Figlio di Dio, divenuto Tuo figlio. Lo stesso Gesù è presente anche in noi in modo misterioso. Madre del Signore e Madre nostra, aiutaci ad accoglierlo con il Tuo stesso amore, con il Tuo raccoglimento, con la Tua contemplazione, con la Tua adorazione continua. Insegnaci, Vergine Santa, a tenere, nel cammino della vita, gli occhi sempre fissi su Gesù, perché illumini e riscaldi il nostro cuore con il fuoco del Suo amore. Amen. 

…mi impegna

Quest’oggi mi soffermo a riflettere sulle mie doti, sulle mie capacità, su tutto ciò che di buono e bello il Signore compie in me, attraverso la sua Grazia. Ringrazio di ciò che sono e chiedo il dono di non insuperbirmi, di non credere che tutto dipenda da me. Chiedo il dono dell’umiltà, per intercessione di Maria.

Lunedì, 16 agosto 2010

San Rocco, pellegrino e taumaturgo

Liturgia della Parola

Ez 24,15-24; Dt32,18-21; Mt 19,16-22
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, ecco un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

…è meditata

Il brano del cosiddetto giovane ricco ha sempre suscitato in me delle domande: perché un giovane che già rispetta tutti i comandamenti si chiede cosa deve fare ancora di buono per andare in Paradiso? Perché non basta ciò che già compie? E soprattutto: perché le ricchezze impediscono ad una persona di raggiungere la perfezione che lui stesso desidera e che Gesù gli indica? Questo brano, pur suscitando tristezza o stupore per il rifiuto di questo giovane, dice anche una grande verità del rapporto tra Dio e l’uomo: l’uomo è libero di accogliere o di rifiutare la Buona Notizia di Gesù. Non basta fare delle cose, compiere gesti o affrontare sacrifici, se questi sono staccati dalla relazione personale con Dio: prima o poi tutto questo risulterà vuoto e senza senso. Non solo non saprò più perché compio queste cose, ma non saprò più dove sto andando. Chi invece crede in Dio e vive con Lui un rapporto filiale, profondo, si lascia plasmare dal Vangelo e incontra Gesù nei fratelli: pian piano lascerà dietro di sé ogni bene per seguire Lui che è via, verità e vita (Gv 14,6), nella perfezione della vita cristiana.

…è pregata

Solo in Dio riposa l’anima mia; da Lui la mia salvezza. Lui solo sei mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio. Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore.
dal Salmo 61
…mi impegna

Quale posto occupa il Signore nella mia vita? Quanto desidero seguirlo? Cosa cerco per la mia felicità e per la vita eterna? Decidi oggi se vuoi seguire il Signore, chiedendo a Lui la capacità di liberarti da ogni ricchezza e da tutto ciò che ti impedisce di vivere secondo il Vangelo, oppure se vuoi continuare ad “andartene triste” alla ricerca di qualcos’altro.

Martedì, 17 agosto 2010

San Nicolò Politi, eremita

Patrono di Alcara Li Fusi (Me)

Liturgia della Parola

Ez 28,1-10; Dt 32,26-28.30.35-36; Mt 19,23-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi». 

…è meditata

Se in diversi passi evangelici Gesù mette in guardia sul pericolo delle ricchezze, qui dice esplicitamente che difficilmente un ricco entra nel Regno dei cieli. Le ricchezze, i beni, le proprietà si fanno sicurezze, si annidano nel cuore come la ruggine sul ferro. Quante liti per i soldi! Quanti problemi per le eredità! Quante amicizie finite o parentele e relazioni rovinate a causa dei beni! Gesù ci dice che il problema non sta nelle cose, nei beni in sé, ma nel nostro attaccamento ad essi. Ecco perché dobbiamo stare attenti a tutto ciò che ha un valore economico ma anche a qualunque altro bene che, anziché avvicinarmi, mi allontana dagli altri. Lo avevano capito bene i discepoli che chiesero a Gesù: Chi dunque si potrà salvare? La sua risposta è consolante: A Dio tutto è possibile. E tu vuoi stare dalla parte di Dio?

…è pregata

Conosci, Signore, la fragilità del nostro cuore, a Te affidiamo la nostra vita e i nostri giorni, perché non passino nella preoccupazione per le cose o nella continua ricerca di qualcosa di vano. La Tua Grazia ci faccia percepire che la vera gioia consiste nella ricerca del bene comune. Amen

…mi impegna

Oggi pregherò per le persone che hanno il cuore troppo attaccato ai beni, alle ricchezze: prego per tutti coloro che si sono allontanati da parenti e amici per un’eredità o per discussioni provocate da interessi… Cerco la riconciliazione, se anche a me è capitato di rompere una relazione a causa di interessi.

Mercoledì, 18 agosto 2010

Santa Elena, madre di Costantino Imperatore

Liturgia della Parola

Ez 34,1-11; Sal 22; Mt 20,1-16
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: 15non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

…è meditata

La parabola proposta dal Vangelo di oggi non è di semplice comprensione: o si accetta passivamente il modo di fare di questo padrone, che rappresenta il modo di fare di Dio, o ci si arrabbia perché non è giusto che tratti gli operai allo stesso modo. Hanno lavorato per tempi diversi, devono essere retribuiti diversamente. Non è giusto che Dio tratti allo stesso modo colui che da sempre – magari con fatica – cerca di vivere il Vangelo e colui che fa ciò che vuole e solo alla fine della vita si converte. Troppo comodo! viene da dire ma anche da urlare, specie se noi siamo dalla parte di chi, da sempre, cerca di seguire gli insegnamenti evangelici. Non comprendiamo il modo di fare di Dio perché Lui non è come noi; Lui non pensa come noi, Lui non ragiona come noi, non ama come noi, povere creature. Se per noi al primo posto spesso c’è il merito, per Lui esiste solo la gratuità. E se Lui vuole amare tutti allo stesso modo, perché arrabbiarci? Forse siamo invidiosi, forse siamo molto lontani dalla logica della gratuità, forse il suo amore è così grande che neppure sappiamo comprenderlo. Anzi, è Lui che comprende noi. Bene diceva Isaia, a nome di Dio: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le mie vie, non sono le vostre vie” (Is 55,8) Anche Osea sottolinea il diverso modo di fare di Dio, rispetto a ciò che l’uomo si aspetta: “Pensavi che sarei venuto nella mia ira? Ma io sono Dio, non uomo” (Os 11,9).

…è pregata

Ti ringrazio, Signore, dell’amore che hai verso ogni uomo. Ti ringrazio perché Tu non sei come me, capace di odiare, di rifiutare, di voltare le spalle a chi non è come dico io. Ti ringrazio, perché anche oggi, mi offri di stare con te, al Tuo fianco, per costruire un mondo di pace, di bene, di gioia. Accogli il mio poco: fai Tu ciò che a me non riesce. Amen.

…mi impegna

La Parola di oggi mi invita a compiere gesti di gratuità: a guardare agli altri come “altri me stesso”, desiderosi di incontrare misericordia, benevolenza e comprensione. 
Giovedì, 19 agosto 2010

San Giovanni Eudes, sacerdote

Liturgia della Parola

Ez 36,23-28; Sal 50; Mt 22,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù riprese a parlar loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

…è meditata

A Gesù piaceva parlare in parabole, perché riusciva a toccare il cuore della gente con semplicità. Ma non tutte le parabole sono chiare e immediate. Anche la parabola del banchetto nuziale non è facile perché il padrone, che si sente rifiutato dalla non accoglienza del suo invito, dapprima spinge chiunque ad entrare e poi va a rimproverare quell’uomo che non aveva l’abito nuziale. In cosa consiste la Buona Notizia di questa persona? Ciò che è velato in questo racconto è la serietà con cui Dio tratta l’uomo: la sua salvezza non è automatica, ma chiede di essere accolta, voluta, riconosciuta perché abbia il suo effetto. Dio non si impone, neppure per fare del bene. Dio ci tratta così come ci ha creati: a sua immagine e somiglianza. Ecco perché vuole lasciare a ciascun uomo la facoltà di accogliere il suo amore e la redenzione. Non basta essere battezzati e appartenere alla Chiesa per ottenere la salvezza: occorre saperla accogliere con la vita. La veste nuziale è data dal nostro essere e dal nostro agire secondo Dio. “Sarete miei amici, se fate ciò che vi comando” (Gv 15,14): non è un ricatto per cui devo dimostrare a Dio che lo amo, ma le opere sono la conseguenza dell’adesione libera e consapevole all’amore di Dio.
…è pregata

Perdonaci, Signore, se anziché presentarci a Te con l’abito nuziale, indossiamo le vesti della monotonia, della vanità, delle mediocrità. Fa’ che diamo retta al nostro desiderio di incontrarti e di vivere per Te solo. Amen.

…mi impegna

Cosa posso fare, oggi, per indossare l’abito nuziale? Di cosa ho bisogno affinché la mia vita sia intrisa di Buona Notizia?

Venerdì, 20 agosto 2010

San Bernardo di Chiaravalle, abate e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Ez 37,1-14; Sal 106; Mt 22,34-40
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

…è meditata

La Parola di oggi, più che mai, parla da sé: non ha bisogno di commenti. In questo breve passo troviamo l’essenza, il nettare genuino, il condensato di tutto il Vangelo: amare il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta l’anima. Cuore, mente e anima sono le tre dimensioni che con il nostro fisico costituiscono l’uomo. Amare solo con i sentimenti è poco; amare con lo spirito soltanto è poco; capire razionalmente cos’è l’amore e sapere cosa vuol dire amare è ancora relativo. Amare Dio con tutto noi stessi (nella versione di Luca c’è anche “con tutte le forze” per dire che siamo chiamati ad amare anche con il nostro corpo) è il condensato di tutto il Vangelo, e l’amore a Dio attira necessariamente l’amore per il prossimo. Non c’è amore per Dio che non si traduca in amore per l’uomo e, viceversa, non c’è vero amore per il fratello che non parta dall’amore per Dio. Sono le due rotaie dello stesso binario: l’una senza l’altra serve poco.
…è pregata

O Dio, Tu sei l’unico Signore e non c’è altro Dio all’infuori di te: lo scopriamo giorno per giorno ed è il motivo della nostra gioia. Donaci la grazia dell’ascolto, perché i cuori, i sensi e le menti riaprano alla sola Parola che salva, il Vangelo del Tuo Figlio, nostro sommo ed eterno sacerdote. Con Lui impareremo a vivere come figli Tuoi e come fratelli di quanti poni al nostro fianco per donarci una gioia ancora più grande. Amen.

…mi impegna

Ripenso a qualche persona che non riesco ad amare, ad accogliere, ad accettare, a perdonare: la consegno al Signore perché il mio amore per Lui mi aiuti ad amare anche i fratelli più “scomodi”.
Sabato, 21 agosto 2010

San Pio X, papa

Liturgia della Parola

Ez 43,1-7a; Sal 84; Mt 23,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato». 

…è meditata

Se c’è qualcosa capace di scalfire la bontà e la mansuetudine di Gesù, questa è l’ipocrisia degli scribi e dei farisei, come quella di ciascuno di noi. Non c’è peccato che non incontri il volto misericordioso di Gesù; non c’è cattiveria o fragilità che non sia accolta dalla compassione del Padre buono. Il motivo per cui l’ipocrisia è sempre condannata da Gesù – e con forza – è che questo atteggiamento si insidia nel cuore dell’uomo e, come un tarlo o un tumore, se lo mangia senza che ce ne accorgiamo! 

Gesù ha denunciato più volte l’ipocrisia dei capi, degli scribi e dei farisei che, preposti all’insegnamento del popolo, si attaccano più al loro farsi chiamare maestri, al loro prestigio e al buon nome che possono ricevere, piuttosto che al servizio della Parola di cui sono investiti. Vivere all’esterno, nell’apparenza, trascurando l’interiorità, è un rischio che tocca ciascuno di noi. Non lasciamoci ingannare dalla stima, dalla vanagloria, da qualunque complimento. Diffidiamo di chi parla sempre bene di noi, perché il Signore non guarda l’apparenza, ma guarda il nostro cuore (1Sam 16,7).
…è pregata

Credo, mio Dio, di essere innanzi a Te che mi guardi e ascolti le mie preghiere; Tu sei tanto grande e tanto santo: io ti adoro; Tu mi hai dato tutto e ti ringrazio; Tu sei stato tanto offeso da me ed io ti chiedo perdono con tutto il cuore; Tu sei tanto misericordioso, ed io ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. Amen.


Beato Giacomo Alberione

…mi impegna

Riconosco la mia ipocrisia: la consegno al Dio della bontà perché illumini la mia vita affinché io progredisca verso l’umiltà e la verità di me stesso.

XXI Settimana

del Tempo Ordinario

XXI Domenica, 22 agosto 2010

Beata Maria Vergine Regina

Liturgia della Parola

Is 66,18-21; Sal 116; Eb 12,5-7.11-13; Lc 13,22-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

…è meditata

Entrare per la porta stretta ricorda la necessità di farsi piccoli, come bambini, ricorda il ricco che non entra nel Regno, rimanda anche la piccola porta della Basilica della natività a Betlemme: questa porta, costruita probabilmente per evitare che entrassero con i cavalli, ci rimanda al fatto che per assistere al miracolo del Verbo che si fa uomo è necessario avere gli occhi dei bambini, è necessario inchinarsi, come fecero pastori e re magi la porta che fa entrare nel Regno è stretta perché dobbiamo entrarci spogli, a mani vuote. Noi abbiamo l’impressione che per stare alla presenza di Dio dobbiamo portare chissà quali trofei, quali medaglie al valore (o alle virtù). La porta è stretta perché dobbiamo arrivarci senza superfluo: solo il nostro cuore libero da illusioni, da inganni, da ipocrisie, da ogni onore che possiamo ricevere dagli altri. Sforzatevi! dice Gesù: ci vuole molto coraggio a mettere da parte le nostre capacità, le nostre intuizioni, le nostre conquiste, le nostre virtù. Non illudiamoci di comprare la benevolenza di Dio con le nostre buone azioni o con il nostro impegno. Ciò che Lui vuole da noi è che il nostro cuore sia libero per affidarsi a Lui soltanto. Beati i poveri in spirito (Mt 5,3). 
…è pregata

Fuori di Te, Signore, che cosa cerco in cielo e sulla terra? Vengono meno la mia carne e il mio cuore. Ma la Roccia del mio cuore è Dio. È Dio la mia ricchezza per sempre
dal Salmo 73

…mi impegna

Vivo la mia giornata nella massima sobrietà ed essenzialità, non solo materiale, ma anche nei rapporti, nei pensieri, nel modo di spendere il mio tempo. 
Lunedì, 23 agosto 2010

Santa Rosa da Lima, religiosa

Liturgia della Parola
2Ts 1,1-5.11b-12; Sal 95; Mt 23,13-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso».

…è meditata

Il Vangelo è stato scritto perché anche noi, uomini e donne del nostro tempo, possiamo imparare a seguire il Cristo. Nel passo di oggi, Gesù mette in guardia scribi e farisei perché il loro comportamento anziché aiutare il popolo ad incontrare Dio, lo fa allontanare o addirittura escludere dal Regno. Ciascuno pensi a sé: le persone che mi vivono accanto cosa pensano di me? Vedono in me un cristiano semplicemente praticante, magari ipocrita, un cristiano della domenica, o un amante dell’unico e vero Dio? Il mio modo di essere e vivere da cristiano dice la Buona Notizia di Gesù mi ha cambiato la vita?
…è pregata

Signore, fammi amico di chi mi sta accanto, fa’ che la mia persona ispiri fiducia a chi soffre e si lamenta, a chi cerca luce perché lontano da Te, a chi vorrebbe incominciare e non se ne sente capace. Signore, aiutami a non passare accanto ad alcuno con volto indifferente, con un cuore chiuso, con un passo affrettato. Signore, aiutami ad accorgermi subito di quelli che mi stanno accanto. Dammi quella sensibilità che mi fa incontrare i loro cuori. Signore, liberami da me stesso perché ti possa servire, perché ti possa amare, perché riesca ad ascoltarti in ogni fratello che Tu mi fai incontrare. Amen

…mi impegna

La testimonianza è uno dei canali privilegiati usati da Dio per rivelarsi all’uomo: generalmente siamo attenti a vivere da buoni cristiani, a dire con la vita la nostra fede, ma forse c’è qualche aspetto, sotto, sotto, che ancora mi allontana da una genuina vita cristiana. Prova a cercare un aspetto ancora da redimere sul quale lavorare quest’oggi: il linguaggio, il mio atteggiamento verso gli altri, la mia sincerità, il mio umore, la mia fede e speranza in Dio, la mia preghiera personale…

Martedì, 24 agosto 2010

San Bartolomeo, apostolo

Patrono principale della città e diocesi di Patti

Festa

Liturgia della Parola

Ap 21,9-14; Sal 144; Gv 1,45-51
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

…è meditata

Vieni e vedi è l’invito che Filippo fa a Natanaele (che è il Bartolomeo di cui oggi ricorre la festa liturgica): quando una persona vive un’esperienza intensa non riesce a raccontarlo come vorrebbe, è difficile spiegare. Filippo, che ha riconosciuto in Gesù il Messia tanto atteso, invita Natanaele a “toccare con mano”. La razionalità impedisce a Natanaele di credere che da Nazaret possa venire il Messia annunciato dai profeti: solo l’incontro personale con Gesù gli farà fare la bella professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. E tu, credi aver già incontrato Gesù di Nazaret? O ti accontenti dell’esperienza degli altri da riportare come episodio accaduto? 
…è pregata

O Maria, madre di Gesù, dammi il Tuo cuore, così bello, così puro, così immacolato, così pieno di amore e umiltà. O Madre mia dolcissima, rendimi capace, sul Tuo esempio di amare il Tuo Figlio con tutte le mie forze, con la mia mente, con i miei gesti. Amen.

…mi impegna
Oggi dedicherò del tempo alla lettura del Vangelo, non solo quello proposto dalla liturgia: stare con Gesù nella sua Parola, mi conceda di amarlo non solo con la mente, ma anche con il cuore.
Mercoledì, 25 agosto 2010

San Ludovico, Re

Liturgia della Parola

2Ts 3,6-10.16-18; Sal 127; Mt 23,27-32
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri». 

…è meditata

Gesù pronuncia, con una certa durezza, le maledizioni contro gli scribi e i farisei: il motivo di tale durezza è data dal grosso pericolo in cui essi incorrono continuando a vivere all’esterno di loro stessi, nell’apparenza dei gesti e delle parole, senza curare l’interno. “Sepolcri imbiancati” non era certo un complimento eppure non solo al tempo di Gesù v’era questa tendenza: chi di noi può sentirsi esonerato da tale pericolo? Spesso ci accontentiamo della gloria che troviamo presso gli uomini e non vogliamo affaticarci per raggiungere la gloria presso Dio. Perché è più comodo apparire che essere; è più gratificante un applauso o un complimento della gente che non la silenziosa gioia di Dio. Scegli oggi se vuoi essere o apparire. Scegli oggi se rallegrarti della gioia degli uomini e della gloria che puoi trovare presso Dio. Scegli e vivi.
…è pregata

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina.
Salmo 1
…mi impegna

Dedicherò del tempo alla preghiera personale, senza letture, senza schemi precostituiti: sosterò alla presenza del Signore per chiedergli la grazia di conoscerlo sempre più, per amarlo sempre più, per servirlo sempre più e sempre meglio.
Giovedì, 26 agosto 2010

Beata Luigi Beltrame Quattrocchi e Maria Corsini, sposi

Liturgia della Parola

1Cor 1,1-9; Sal 144; Mt 24,42-51
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata

La vigilanza è una caratteristica della sentinella, del soldato di guardia che opera per mestiere; può essere anche l’atteggiamento di chi ha commesso un crimine o un misfatto e ha paura di essere scoperto. Vigilante può essere anche una mamma che veglia sui suoi figli. La Parola di oggi ci invita ad essere vigilanti in attesa del ritorno del Signore: Vuoi essere vigilante per dovere, come un mercenario che presta la sua opera in cambio di una ricompensa, di un salario? O vuoi essere vigilante per paura di un eventuale rimproverò di Gesù nel caso ti trovi distratto? Oppure vuoi essere vigilante come lo sposo che aspetta la sua sposa, come la mamma che attende il figlio, come il Padre che veglia sull’umanità?
…è pregata

Dio, nostro Padre, manda il Tuo Spirito e rendici testimoni ardenti del messaggio di salvezza del Vangelo per condividere con gli altri la carità che alimenta la vita, la fede che professa l’amore, la speranza che consola ogni cuore. Facci comprendere che vale la pena di donare interamente la vita per Te e per l’umanità che invoca solidarietà e pace, verità e amore. Ti preghiamo, Padre buono, dona a noi la Tua benedizione perché possiamo contribuire alla costruzione della civiltà d’amore nella piena attuazione della giustizia, della libertà e della pace.
Giovanni Paolo II
…mi impegna

Contempla Dio Padre che non abbandona il suoi figli, che non li lascia in balia del male e del peccato. Riconosci lo sguardo di Dio che si prende cura di te, ogni giorno, attraverso la creazione, attraverso i sacramenti, attraverso tutti coloro che ci indicano la sua mano provvidente.
Venerdì, 27 agosto 2010

Santa Monica, madre di Sant’Agostino

Liturgia della Parola

1Cor1,17-25; Sal 32; Mt 25,1-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata

La parabola delle dieci vergini, già ascoltata qualche giorno fa, continua ad esortarci alla vigilanza. La vigilanza dice una tensione verso qualcosa, in questo caso, verso Qualcuno che sta per arrivare. Le facce dei fedeli durante le celebrazioni eucaristiche dicono tutt’latro che l’attesa dello Sposo: c’è chi è assonnato, c’è chi ascolta rassegnato, c’è chi non vede l’ora di andarsene. Perché il momento più importante del nostro essere cristiani è vissuto spesso con noia e passività? È colpa del prete che non sa ben celebrare o forse è perché non attendiamo lo Sposo che viene?
…è pregata

O Dio, nostro Padre, nella Tua fedeltà, che mai vien meno, ricordati di noi, opera delle Tue mani, e donaci l’aiuto della Tua grazia, perché attendiamo vigilanti, con amore irreprensibile, la gloriosa venuta del nostro redentore, Gesù Cristo Tuo Figlio. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare la Tua voce, penetra nei nostri cuori con la spada della Tua Parola, perché alla luce della Tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il Tuo regno, testimoniando al mondo che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.

…mi impegna

Se mi sarà possibile, oggi parteciperò alla celebrazione eucaristica chiedendo il dono di saper attendere lo Sposo che viene per me.
Sabato, 28 agosto 2010

Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor 1,26-31; Sal 32; Mt 25,14-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 

…è meditata

Un’altra parabola vuole oggi nutrire il nostro spirito: per molto tempo ho posto l’accento di questo brano evangelico sul fatto che non è giusto che alcuni ricevono da Dio cinque talenti (per la nostra mentalità cinque doni, cinque capacità), altri due e altri solo uno. Anch’io, al posto di quel malcapitato servo, avrei paura di tentare di far fruttificare quell’unico talento che mi è stato affidato! Oggi mi rendo conto che ciascuno ha quantità e qualità sufficienti per vivere in pienezza tutta l’esistenza: se sono donna non posso lamentarmi di non avere la forza fisica di un uomo; se non ho l’uso delle gambe per malattia o malformazione, non devo lamentarmi di non poter correre. Quello che sono io oggi è tutto ciò di cui ho bisogno per vivere in pienezza. Il terzo servo non è svantaggiato per aver ricevuto un solo talento: il suo problema è la paura del padrone che anziché spronarlo a mettersi in gioco, lo blocca del tutto. La paura fa restare sul piano della giustizia e il padrone lo accontenta. Se viviamo nella fiducia e nell’amore i nostri doni si centuplicano.
…è pregata

Signore, Tu conosci le mie miserie e le mie povertà. Tu conosci il mio cuore. Donami di amarti così come sono, donami di non aspettare di essere perfetto: possa io amarti adesso, perché Tu adesso mi ami nella mia povertà e non mi abbandoni mai. Amen.

…mi impegna

Ringrazio Dio per ciò che sono e, riconoscendo i doni che Lui mi fa, cerco di metterli al servizio di chi mi sta vicino.

XXII Settimana

del Tempo Ordinario

XXII Domenica, 29 agosto 2010

Martirio di San Giovanni Battista

Patrono principale della città e diocesi di Ragusa

Liturgia della Parola

Sir 3,17-20.28-29; Sal 67; Eb 12,18-19.22-24a; Lc 14,1.7-14
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Egli diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

…è meditata

La scelta dell’ultimo posto, non deve nascere dal disprezzo di sé; la persona umile non pensa: Mi metto in fondo, tanto nessuno mi stima. L’umiltà non porta a negare le capacità e le buone qualità, anzi permette di riconoscerle come un dono e ne ringrazia, lasciando eventualmente che siano gli altri a metterle in evidenza. La persona umile è colei che sa dire la verità di se stessa, nel bene e nel male. Riconosce i doni che ha, senza vantarsene. Mette i suoi talenti a servizio degli altri, senza sperarne il contraccambio. Chi vuole essere veramente umile, inizi ad essere felice di quello che è. L’umile sceglie l’ultimo posto perché, qualunque spazio occupi, è felice di essere ciò che è.
…è pregata

Signore, chi abiterà nella Tua tenda? Chi dimorerà sulla Tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre.
Salmo 15
…mi impegna

Nella preghiera di oggi chiederò al Signore la grazia di comprendere fino in fondo cosa sia l’umiltà e di desiderare di diventarlo ogni giorno di più, sapendo che l’egoismo è un ostacolo sempre presente nella crescita spirituale. 
Lunedì, 30 agosto 2010

Beato Idelfonso Schuster, vescovo

Liturgia della Parola

1Cor 2,1-5; Sal 118; Lc 4,16-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

…è meditata

Secondo l’evangelista Luca, Gesù inizia il suo ministero pubblico con questo fatto alla sinagoga. Legge il passo del profeta Isaia e lo commenta dicendo che quella Parola si è realizzata: la gente è entusiasta e felice anche se si stupisce che il figlio di Giuseppe faccia tali affermazioni. Non comprendono fino in fondo cosa voglia dire Gesù, ma quelle parole suonano come una melodia a loro orecchi. Gesù prosegue il suo discorso e attesta che la salvezza, annunciata da Isaia, è per tutti gli uomini, per i Giudei come per i Pagani. A questo punto la folla, non solo si stupisce ma si scandalizza! La salvezza è per il popolo eletto di Dio. Decidono addirittura di ucciderlo pur di farlo tacere. La Parola di Dio non è Buona Notizia solo quando rispecchia il mio pensiero e i miei desideri. La Parola va accolta in quanto tale, perché essa è Parola di salvezza, sempre e comunque. Forse capita anche a noi di fare delle belle esperienze di Dio, di sentirci accolti e amati di fronte a certe pagine di Sacra Scrittura, ma quando la stessa Parola mi mette con le spalle al muro sulla verità di noi stessi o degli altri, rischiamo di chiuderci e di rifiutarla pensando che non sia vera. Come gioca il diavolo in questo nostro cercare ciò che ci piace o ciò che dice quanto abbiamo in mente! La fede nasce dall’ascolto e l’ascolto avviene solo se sono disposto ad accettare tutto quello che il Signore ha da dirmi.
…è pregata

Beato l’uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore. Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette ingiustizie, cammina per le sue vie. Tu hai dato i Tuoi precetti perché siano osservati fedelmente. Siano diritte le mie vie, nel custodire i Tuoi decreti. Allora non dovrò arrossire se avrò obbedito ai Tuoi comandi. Ti loderò con cuore sincero  quando avrò appreso le Tue giuste sentenze. Voglio osservare i Tuoi decreti: non abbandonarmi mai. Come potrà un giovane tenere pura la sua via?  Custodendo le Tue parole.
dal Salmo 118
…mi impegna

Consegno al Signore la mia fatica ad accogliere tutta intera la sua Parola: cosa mi crea disagio? Cosa stento ad accettare del messaggio evangelico? Cosa cambierei della Scrittura? Consegno a Lui la mia poca fede.

Martedì, 31 agosto 2010

San Raimondo Nonnato, religioso

Liturgia della Parola

1Cor 2,10b-16; Sal 144; Lc 4,31-37
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

…è meditata

Dalla sinagoga di Nazaret, Gesù passa alla sinagoga di Cafarnao, dove incontra un indemoniato che cerca di parlare con Lui. Ma Gesù gli dice solo di tacere. Nonostante questo, l’amore di Gesù per quest’uomo lo libera con la sua Parola, ma senza entrare in relazione con il male. Padre Pio da Pietrelcina diceva che il male è come un cane al guinzaglio: se io gli sto lontano, non può farmi nulla. Il problema è che di fronte alle tentazioni, che non sempre riconosciamo, noi facciamo grandi ragionamenti, vogliamo capire… e ci lasciamo così convincere che un gesto cattivo sia buono. Il demonio è furbo e ci fa chiamare bene ciò che è male. E ci convince non solo a fare il male, ma ci fa trovare le giuste motivazioni per cui è doveroso farlo. Impariamo a tacere col maligno ed entriamo in dialogo con la Parola, unica capace di salvare.
…è pregata

Padre, sia santificato il Tuo nome, rimetti a noi le nostre colpe, come noi le rimettiamo a coloro che ci fanno del male. Non abbandonarci nella tentazione, liberaci dal male. E così sia, secondo la Tua volontà. Amen.
…mi impegna

Verifico il mio modo di agire di fronte alle tentazioni che quotidianamente si insinuano nel mio cuore: quanto aiuto chiedo al Signore? Quanto conto sulle mie forze, sulle mie intuizioni, sulle mie sicurezze? Oggi veglierò, nel mio agire, affinché siano smascherate le tentazioni che mi capiteranno.
SETTEMBRE

Mercoledì, 1 settembre 2010

San Cono, eremita

Patrono di Naso (ME)

Liturgia della Parola

1Cor 3,1-9; Sal 32; Lc 4,38-44
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

…è meditata

La fama di Gesù inizia ad espandersi: dopo la guarigione dell’indemoniato a Cafarnao, guarisce la suocera di Pietro e tanti altri che accorrono a Lui. Significativa è la guarigione della suocera di Simon Pietro: dopo essere stata guarita, la donna si alza (verbo della resurrezione) e si mette a servire. La liberazione dal male non resta fine a se stessa, ma è per il bene degli altri. Libertà dal male per il servizio. Questo operare per gli altri (diakonia significa servizio) diviene il frutto, la conseguenza di un bene ricevuto, di un dono gratuito e inaspettato da parte di chi mi vuole bene. La reazione di fronte al dono può essere duplice: posso sentirmi in debito, facendo di tutto per ricambiare – più il regalo ricevuto è prezioso e più sento il peso del debito – oppure posso accogliere con gioia il dono e coltivare semplicemente la gratitudine verso chi mi ha dimostrato affetto. Come ti poni di fronte a tutti i doni che Dio ti fa ogni giorno? Dalla gratitudine nasce il servizio, fatto per amore e con amore.
…è pregata

Se guardo il Tuo cielo, opera delle Tue dita, la luna e le stelle che Tu hai fissate, che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi? Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle Tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. O Signore, nostro Dio, quanto è grande il Tuo nome su tutta la terra.
Salmo 8

…mi impegna

Oltre a riconoscere i doni che anche oggi il Signore mi concede, ripenso alla grandezza della mia persona, alle capacità, ai buoni sentimenti che Lui suscita dentro di me, quando vivo secondo la Grazia, senza cadere nella presunzione e nella superbia. Riconosco la sua bontà nei miei confronti e Gli chiedo il dono dello Spirito Santo affinché io sappia vedere la sua opera anche nelle persone che incontro.
Giovedì, 2 settembre 2010

San Giusto di Lione, vescovo

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

1Cor 3,18-23; Sal 23; Lc 5,1-11
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

…è meditata

L’evangelista Luca ci racconta la chiamata dei primi discepoli con questo episodio che, letto dal punto di vista di Pietro, è tutt’altro che piacevole (almeno nella prima parte). Dopo una notte di vano lavoro, dato che non hanno pescato nulla, Gesù chiede a Pietro di prestargli la barca per la sua predicazione. Non solo gliela prestano, ma poi Gesù invita quelli che diventeranno suoi discepoli ad andare al largo, a gettare le reti di nuovo: nessun pescatore l’avrebbe fatto, è tutto inutile. Pietro, fidandosi della sua Parola o per dimostrare a Gesù l’assurdità della sua richiesta, lo ascolta. Non sappiamo le intenzioni e i sentimenti che c’erano nel cuore di Pietro ma compie quanto Gesù gli chiede e da questo atto di fiducia resta sorpreso non solo della pesca inaspettata ma pure della sovrabbondanza dei pesci. Subito nasce in Pietro il disagio o forse il senso di colpa per la diffidenza avuta nei confronti di Gesù e in quella sorta di sfida che gli ha probabilmente lanciato: “Allontanati da me che sono un peccatore”, è la sua risposta. Nel momento in cui riconosce la sua piccolezza, Pietro viene scelto da Gesù a divenire suo discepolo, un pescatore di uomini. Anche noi siamo chiamati a dare fiducia alla Buona Notizia di Gesù: un atto di fede può cambiare la nostra vita e da semplici pescatori, possiamo diventare “pescatori di uomini”.
…è pregata

Signore, ancora oggi mi dici: Prendi il largo, riprendi coraggio nel vivere la tua vita cristiana, la tua testimonianza di fede, il servizio del Vangelo a tutto il mondo. Eppure io, Signore, fatico non solo la notte, prendo ben poco, nella mia vita di credente, con tutte le mie delusioni e i miei fallimenti, nel mio impegno di rinnovare il mondo, quanti tradimenti nel vivere la mia fede! Ma sulla Tua Parola getterò le reti. Non sulla mia forza, ma nel Tuo Nome, con la risorsa dello Spirito voglio riprendere il cammino con più slancio, sicuro che, come per Pietro, non mancherà anche per me una pesca abbondante. Amen.

…mi impegna

Il Vangelo di oggi ci invita a dare fiducia alla Parola: cercherò di stare attento ai sospetti che provo nei confronti di alcune persone, all’incapacità di fidarmi fino in fondo di chi mi sta attorno. Il Signore parla e agisce anche attraverso le persone. In casa, al lavoro, a scuola cercherò di valutare positivamente le persone e le situazioni che vivrò lungo questa giornata, mettendo da parte i dubbi e le paure.
Venerdì, 3 settembre 2010

San Gregorio Magno, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor 4,1-5; Sal 36; Lc 5,33-39
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli scribi e i farisei dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

…è meditata

Questo passo del Vangelo non è di facile e immediata comprensione. Gesù vuole esprimere qualcosa di molto importante pur sapendo che chi ascolta probabilmente non capirà. Sta parlando con scribi e farisei, uomini molto attenti alla Legge e con la parabola del vino nuovo vuole metterli in guardia sulla necessità di fare un passo avanti, di liberare il cuore da tanti legami inutili. Il vino nuovo è lo Spirito nuovo del Vangelo portato da Gesù: chi si ferma alla Legge e alle sue osservanze minuziose, come il digiuno, non è capace di accogliere la novità del Regno. Gesù non abolisce la Legge, anzi, vuole darle il compimento, come dice esplicitamente in un altro passo, ma con questa parabola afferma che la pienezza della Legge è l’amore e la misura dell’amore è amare senza misura. Mentre la Legge limita, l’amore spazia a dismisura. È più facile fermarsi al rispetto minuzioso della Legge piuttosto che lasciarsi mettere in gioco dall’amore. Come dice san Paolo: “La lettera uccide, è lo Spirito che dà la vita” (2Cor 3,6). Eppure se diamo retta “solo” alla Legge chi può essere giusto davanti a Dio? È il caso di dirlo: Grazie a Dio, Lui ci tratta con amore e misericordia e non secondo la Legge.
…è pregata

Signore Gesù, Ti prego con tutto il cuore: non lasciare che il mio sguardo nella corsa di ogni giorno si allontani dal Tuo. Ti chiedo di avere, ancora una volta, carità della mia miseria e destare in me il desiderio di un cuore puro, capace di accoglierti nella Parola, Parola che si fa preghiera e preghiera che si fa vita. Amen.
…mi impegna

Oggi prima di andare a letto farò l’esame di coscienza con particolare attenzione alla mia fede. Mi interrogo perché voglio capire da che parte sto: Quanto distanza c’è tra me e un fariseo? Sono io che mi servo di Dio o sono a servizio di Dio?
Sabato, 4 settembre 2010

Santa Rosalia, vergine

Patrona di Palermo

Liturgia della Parola

1Cor 4,6-15; Sal 144; Lc 6,1-5
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

…è meditata

Un altro fatto capitato a Gesù, gli offre l’occasione per ribadire che la Legge serve all’uomo per vivere bene; non è l’uomo che deve servire la Legge, passivamente. Il riposo del sabato è sacro all’ebreo: è una delle cose più importanti che la Legge, data da Mosè, imponeva. E quasi come se lo facesse di proposito, Gesù compie delle guarigioni o altri gesti non permessi in giorno di sabato. Mangiare le spighe era vietato il sabato ma il motivo era dato dal fatto che tali spighe erano destinate come offerta per il tempio. Gesù sa ciò che sta facendo e, nonostante la contrarietà degli osservanti della Legge, pensa al bene della persona, dei suoi discepoli che in quel momento avevano fame. Com’è il tuo rapporto con la Legge divina? Come consideri gli obblighi e gli impegni che il tuo essere cristiano comporta? Siamo chiamati ad essere cristiani in tutta la nostra essenza e in tutto il nostro agire, non solo della domenica! La Legge è per noi, a nostro favore. Non siamo chiamati a rispettarla, solo perché va rispettata, ma dobbiamo assumere i valori che stanno dietro ad essa. Solo così avremo la capacità di mettere in ordine le giuste priorità, come Gesù che, essendo Signore anche del sabato, non viene meno al suo amore per ogni uomo
…è pregata

Signore, Tu hai creato il mondo con amore e l’hai reso armonico perché ogni uomo potesse trovare in esso un tempo e uno spazio in cui realizzarsi ed essere felice. Donaci di vivere restando aggrappati al Tuo disegno originario di bontà, bellezza, gioia, affinché ogni uomo possa trovare la strada che porta a Te. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a mettermi in contatto con il creato: gustando la natura, contemplando la sua perfezione e grandiosità, facendo attenzione a quanto è nelle mie possibilità. Prendermi cura del creato mi aiuta a inserirmi in questo disegno di bellezza che Dio ha pensato per noi. Guardo e ascolto ciò che mi circonda, mi soffermo, prego e ringrazio.

XXIII Settimana

del Tempo Ordinario

XXIII Domenica, 5 settembre 2010

Beata Madre Teresa di Calcutta, religiosa

Liturgia della Parola

Sap 9,13-18b; Sal 89; Fm 9b-10.12-17; Lc 14,25-33
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 

…è meditata

In pochi versetti, l’evangelista Luca descrive i tratti della sequela radicale, secondo i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza. Questa Parola, però, è rivolta a tutti coloro che ascoltano, non solo a preti e suore, ma a tutti i battezzati che hanno scoperto, o almeno intuito, la bellezza e la profondità dell’essere cristiani e li invita alla totalità della sequela: solo il cuore libero è capace di contenere Dio. Se il mio cuore è distratto da affetti puramente umani, dalla mia volontà incapace di lasciarsi guidare o dalle ricchezze, non trova spazio per l’Infinito, per il Sommo Bene, per Colui che è sopra ogni cosa e più di ogni altra cosa è capace di riempire il cuore dell’uomo. Non sono cattive le relazioni umane, non è male voler bene ai propri familiari o ai propri amici, non è peccato possedere delle cose o preoccuparsi per il futuro… Ciò che mi impedisce di aprire la porta a Cristo è considerare tutte queste cose più importanti di Lui. Il Vangelo di oggi ci invita a fare spazio a Dio che vuole riempirci con la sua divinità. “Infatti, quale nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?” (Dt 4,7). 
…è pregata

Signore, devo riconoscere che non sei ancora nella mia vita, come lo sono gli amici più cari. Eppure Tu mi hai amato prima ancora che io entrassi nel tempo. Talvolta mi capita di chiamarti con istintiva sincerità; ma lo è quasi sempre nei momenti più duri, quando mi sento travolto dai fatti. Poi, via via, la Tua figura sfuma tra le cose e quasi sparisce. Ciò che più mi sorprende è l’indifferenza che a tratti mi assale nei Tuoi confronti: e allora mi diventa difficile pregare, mi sanno di eccessiva durezza perfino le Tue leggi di vita. Signore, ho bisogno di amarti sempre di più. Metti dentro di me l’idea che la mia vita è nelle Tue mani, e che Tu l’amministri in ogni istante con squisite attenzioni ed affetto. Metti in cima ai miei pensieri la certezza che sei Tu la ragione prima del mio esistere. Signore, ho bisogno di amarti anche perché sono peccatore; la Tua divina fantasia di soccorso supera di gran lunga la mia fragilità. Ripetimi la parabola della pecora smarrita: la porterò con me come se fosse la mia piccola povera storia. Sono felice che Tu stesso me l’abbia raccontata. 
G. Perico s.j.

…mi impegna

Cosa c’è nel mio cuore? Quali desideri e interessi coltivo? Lasciano spazio a Dio o devo mettere un po’ di ordine?
Lunedì, 6 settembre 2010

Santa Eva, martire
Liturgia della Parola

1Cor 5,1-8; Sal 5; Lc 6,6-11
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un altro sabato, Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

…è meditata

Davvero per Gesù l’amore (e direi la passione) per l’uomo viene prima di ogni cosa. Gesù non esita a guarire un uomo con la mano inaridita in giorno di sabato, per di più in sinagoga, davanti a Scribi e Farisei. L’amore supera la Legge: non annulla i comandi, ma va oltre. Agli occhi dei Farisei c’è la violazione di un insegnamento, mentre nel cuore di Gesù c’è il compimento pieno del precetto sabbatico: fare festa per un figlio che torna a sorridere, godendo della vita. La Legge di per sé è buona in quanto ci aiuta a custodire il bene, ma a volte diviene mezzo di giudizio, di rigidità, di resistenza nei confronti degli altri. Qual è il tuo rapporto con la Legge divina, con i comandamenti, con tutti i valori evangelici? La Legge è per te un aiuto o un ostacolo all’amore?
…è pregata

Signore, sono qui ai Tuoi piedi e mi affido a Te. So di non essere capace di amare come Te, ma solo Tu puoi cambiare il mio cuore e renderlo simile al Tuo. Voglio cantarti, Signore, una preghiera con tutta la mia anima perché Tu sei come la musica nel mio cuore! Mi vergogno a dirti Ti amo, perché la mia vita non te lo dimostra, ma Tu accetta, Signore, questo mio bisogno d’amare Te e i fratelli e inchioda sulla Tua croce i miei limiti. Signore, sono qui ai Tuoi piedi, chiedo a Te la forza di vivere secondo il Tuo amore. Amen.

…mi impegna

In un momento di preghiera personale, chiedo a Dio la capacità di amare come Lui ci ha amato e ha dato la sua vita per noi. 

Martedì, 7 settembre 2010

San Grato di Aosta, vescovo

Liturgia della Parola

1Cor 6,1-11; Sal 149; Lc 6,12-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

…è meditata

La scelta dei Dodici si inserisce perfettamente nel mistero della sua incarnazione: Gesù è il Verbo di Dio che si è fatto uomo per essere il Dio-con-noi. Quel con noi dice la ferma volontà di Gesù, non solo di stare con gli uomini, ma anche di lasciarsi aiutare nella sua missione di annuncio del Regno, per la salvezza di ogni uomo. Avrebbe potuto fare da solo? Certamente sì e certamente meglio! Invece sceglie la strada della condivisione: sceglie poveri pescatori, un pubblicano, un violento zelota… e persino uno che lo tradirà. Gesù sceglie quelli che vuole e li porta con sé. Oggi vuole scegliere anche te. Non correre a prepararti per essere degno: accetta l’invito così come sei e stai con Lui per cogliere cosa puoi fare oggi per dire il tuo sì alla chiamata del Maestro. La sua forza ti sosterrà e arriverà anche al tuo cuore.

…è pregata

Noi Ti lodiamo e Ti benediciamo, Signore Gesù, per il Tuo immenso amore e Ti chiediamo la grazia di conoscerti ogni giorno più intimamente, per amarti e seguirti là dove Tu ci chiami, per imitarti e vivere in Te la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. Amen.

Card. Carlo Maria Martini
…mi impegna

Sostando in preghiera silenziosa alla presenza del Signore mi chiedo a cosa mi chiama, oggi il Maestro. Cosa posso fare per dire sì alla chiamata a stare con Lui? Quali occasioni ho per servire il Signore, come un vero discepolo?
Mercoledì, 8 settembre 2010

Natività della Beata Vergine Maria

Festa

beata Maria vergine del Tindari

Liturgia della Parola

Mi 5,1-4a; Sal 86; Mt 1,1-16.18-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi.

…è meditata

La natività di Maria, di cui oggi ricorre la festa liturgica, è strettamente legata alla nascita di Gesù. Il Vangelo odierno ci propone l’albero genealogico del Figlio di Dio: tutti questi nomi, parecchi dei quali sconosciuti, dicono la storicità di un evento divino. Cielo e terra si incontrano: il Divino assume un corpo umano per incontrare l’uomo in tutta la sua umanità e carnalità ma pure per aprirlo alla divinità. È davvero grande questo mistero: l’unione tra cielo e terra che avviene in Gesù Cristo, grazie a Maria. Ed è proprio grazie a Maria che anche ciascuno di noi può tendere alla santità. Se nell’Antico Testamento la relazione tra Dio e l’uomo era basata prevalentemente sul timore e sulla sottomissione passiva, per noi, con Maria, si è aperta la possibilità di essere simili a Dio in una relazione filiale e sponsale. Anche la nostra storia personale è storia di salvezza nella quale Dio continua ad operare la sua redenzione per noi e per ogni uomo. Dall’adesione di Maria è nato il Salvatore: chissà quali frutti porterà la nostra adesione!

…è pregata

Vergine Maria, con il Tuo sì hai cambiato il mondo. Prendi a cuore il mio sì che depongo nelle mani di Dio attraverso di Te. Tu sai quanto costi questa parola e quanto costi il mantenerla: ottienimi di non indietreggiare di fronte a quello che esigerà da me. Insegnami a dirla come Te, nell’umiltà, nella purezza, nella semplicità, nell’abbandono alla volontà del Padre. Chiedi al Tuo divin Figlio che i “sì” che io dirò durante il corso della mia vita mi aiutino, sull’esempio del Tuo, a meglio aderire alla volontà di Dio, per la mia salvezza e per quella del mondo intero. Amen.
…mi impegna

Ripensando alla mia storia, mi soffermo a riconoscere i passaggi di Dio, quegli episodi in cui il mio sì a Dio ha dato una svolta positiva agli eventi. Lo ringrazio per questi momenti e chiedo a Dio di farmi essere sempre disponibile ad accogliere con gioia il suo disegno d’amore per me e per l’umanità.
Giovedì, 9 settembre 2010

San Pietro Claver, sacerdote

Liturgia della Parola

1Cor 8, 2-7.11-13; Sal 138; Lc 6,27-38
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 

…è meditata

Più il Vangelo è chiaro nella sua esposizione e comprensione e più difficile è la sua applicazione. La Parola del Vangelo di oggi ci invita a riflettere sulla nostra condotta, sul nostro vivere da cristiani: cosa ci distingue da chi non si professa credente in Cristo? Chi mi conosce vede in me la concretizzazione della Buona Notizia? Inoltre il passo di oggi pone l’accento sul male che c’è dentro e fuori di noi: per combatterlo c’è un’unica strada che è quella del fare il bene. Di fronte ad un torto, ad una cattiveria, ancor più di fronte ad una ingiustizia, chiunque è pronto a far vendetta, a far capire che così non va bene. Il Vangelo, che ha a cuore il bene di ogni uomo – Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva (Ezechiele 33,11) – ci esorta ad amare, a fare del bene, a benedire e a pregare per coloro che hanno il male nel cuore e non esitano a compierlo. È difficile, ma è l’unica strada percorribile perché se al male rispondo con il male, non può che nascere altro male. Del resto è anche ciò che ciascuno desidera: quando io sbaglio desidero che gli altri mi perdonino. Ed è ciò che Gesù fa nei confronti di noi peccatori. Solo l’amore salva, solo l’amore redime, solo l’amore sconfigge il male.
…è pregata

Benedetto sei Tu, Signore, che non Ti scandalizzi del male dell’uomo, ma sei venuto nel mondo proprio per liberarci da esso. Donaci di credere che l’amore è più forte dell’odio, che il bene vince sul male, che da una mia piccola azione può nascere un mondo migliore. Fa’ che non stiamo ad aspettare che sia l’altro a fare il primo passo; fa’ che non ci nascondiamo dietro al senso di giustizia, per cui mi arrogo inutili diritti; fa’ che diamo fiducia alla Tua Buona Notizia. Il Tuo Spirito ci accompagni in questa sfida contro il male. Amen. 
…mi impegna

Nella mia giornata cercherò di distinguermi dagli altri per gesti di carità fraterna, per atti di fede e di perdono. L’aiuto agli altri sia gratuito. La condivisione di ciò che sono e che ho dica il mio essere cristiano, senza aspettare il contraccambio.

Venerdì, 10 settembre 2010

San Nicola da Tolentino, sacerdote

Liturgia della Parola

1Cor 9,16-19.22b27; Sal 83; Lc 6,39-42
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: « Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».

…è meditata

La fragilità accomuna tutti gli esseri umani. Riconosciamo di essere peccatori, bisognosi dell’aiuto e del perdono divino, ma lo diciamo più con la testa che con la vita! Troppo spesso ci ergiamo a giudici del male altrui e siamo anche capaci di divenire spietati. Secondo un antico racconto, noi abbiamo come due sacche: una davanti a noi che contiene il nostro bene e quella dietro che contiene il male. Vediamo, dunque, molto bene il male che gli altri compiono, mentre di noi vediamo solo il bene. Ecco perché Gesù ci mette in guardia da quella falsa correzione fraterna che punta il dito contro il fratello che compie il male. Se vuoi essere di aiuto al tuo fratello, incomincia ad amarlo e ad accoglierlo così com’è: dalla tua comprensione e dal tuo perdono può nascere la sua conversione ma anche la tua.
…è pregata

Dio onnipotente e misericordioso, che ci hai riuniti nel nome del Tuo Figlio, per darci grazia e misericordia nel momento opportuno, apri i nostri occhi, perché vediamo il male commesso e tocca il nostro cuore, perché ci convertiamo a Te. Il Tuo amore ricomponga nell’unità ciò che la colpa ha disgregato; la Tua potenza guarisca le nostre ferite e sostenga la nostra debolezza; il Tuo Spirito rinnovi tutta la nostra vita e ci ridoni la forza della Tua carità, perché risplenda in noi l’immagine del Tuo Figlio e tutti gli uomini riconoscano nel volto della Chiesa la gloria di Colui che Tu hai mandato, Gesù Cristo nostro Signore. Amen.
dalla Liturgia
…mi impegna

Riconoscendo la facilità e la spietatezza dei miei giudizi, chiedo perdono a Dio, ma se individuo una frattura nelle mie relazioni, chiedo perdono anche al mio fratello, cercando di rappacificarmi, con l’intenzione di ristabilire il rapporto, con un gesto concreto.

Sabato, 11 settembre 2010

Santi Proto e Giacinto, martiri

Liturgia della Parola

1Cor 10,14-22a; Sal 115; Lc 6,43-49
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

…è meditata

La semplicità e la chiarezza del Vangelo è davvero disarmante. Osservando la natura, sappiamo che da un albero possono nascere solo determinati frutti. Lontano da noi, l’intenzione di giudicare le persone come buone o cattive, consideriamo questo esempio riportato da Gesù, per riconoscere cosa c’è all’origine dei nostri atti, dei nostri pensieri, delle nostre scelte, dei nostri sentimenti. Se sto vivendo alla sequela di Cristo, pur con le mie difficoltà e lentezze, i miei gesti saranno fraterni, di amore e servizio verso gli altri; i miei pensieri saranno puri, di fiducia in Lui e nella sua Provvidenza; i sentimenti saranno di amore, di amicizia, di comprensione, di benevolenza. Dal mio viso traspariranno gioia e pace e tutti gli altri frutti dello Spirito Santo (Gal 5,22), saranno con me.
…è pregata

Vieni Spirito Santo, manda a noi dal cielo un raggio della Tua luce. Vieni Padre dei poveri, vieni datore dei doni, vieni luce dei cuori. Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto. O luce beatissima, invadi intimamente il cuore dei Tuoi fedeli. Senza la Tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. Dona ai Tuoi fedeli, che confidano in Te, i sette santi doni. Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. Amen.
Sequenza allo Spirito Santo
…mi impegna

L’invocazione allo Spirito Santo mi accompagni lungo la giornata, affinché le opere di bene che potrò fare abbiano da Dio il loro inizio e in Dio trovino il loro compimento.

XXIV Settimana

del Tempo Ordinario

XXIV Domenica, 12 settembre 2010

Santissimo Nome di Maria

Liturgia della Parola

Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1Tm 1,12-17; Lc 15,1-32
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

…è meditata

Le tre parabole della misericordia ci aprono al cuore di Dio, dicono l’essenza del cuore del Padre che gioisce quando ha con sé quello che ama. Ciò che accomuna le tre parabole è la perdita di qualcosa di prezioso: la dramma per la donna che è chiamata ad amministrare il denaro della famiglia, la pecora per il pastore e il figlio per il padre, per di più il figlio minore. È interessante notare che mentre la donna e il pastore non si danno pace e fanno di tutto per ritrovare ciò che hanno perduto, il padre non fa nulla, aspetta con ansia il ritorno del figlio. Ciò che distingue un oggetto e un animale da un figlio è la libertà che è data a quest’ultimo essendo, la libertà, il dono più grande che Dio ci ha dato e che non intende ritrattare. Il padre della parabola, figura di Dio Padre, non solo si lascia “ammazzare” dal figlio che vuole l’eredità, pur essendo ancora in vita, ma non fa nulla per convincerlo a restare. La libertà e la misericordia sono le caratteristiche di Dio: non si stanca di amare i propri figli, accompagnandoli ogni giorno con la sua benedizione. Il suo amore per noi lo porta ad aspettarci a casa, per poter fare festa con noi e per noi.
…è pregata

Noi ti chiediamo, o Vergine Maria, di ottenerci dal Tuo Figlio Gesù nostro Signore, una triplice grazia: di poter avere una conoscenza interiore dei nostri peccati e anche di aborrirli; di poter individuare il disordine delle nostre azioni così da detestarle, da correggerci e da mettere ordine nella nostra vita; di poter avere la conoscenza del mondo per allontanare da noi ogni mondanità e vanità. Amen.
Card. Carlo Maria Martini

…mi impegna

Il primo e grande mezzo per incontrare la misericordia di Dio è il sacramento della riconciliazione: esso ci permette di toccare con mano la pazienza che Dio esercita nei nostri confronti, attraverso l’ascolto dei suoi ministri. Oggi, o nei prossimi giorni, mi accosterò alla riconciliazione chiedendo a Dio la grazia del perdono e dell’amore che mi fanno crescere.

Lunedì, 13 settembre 2010

San Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor 11,17-26; Sal 39; Lc 7,1-10
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano – perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito. 

…è meditata

Il centurione, un pagano, si rivolge a Gesù per chiedere la guarigione di un servo: usa quelle parole che noi, ancora oggi, ripetiamo durante la messa, prima di ricevere l’Eucarestia: “Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa, ma di’ soltanto una parola ed io sarò salvato”. Gesù riconosce in quest’uomo una fede davvero grande, al punto che lo addita come esempio ad alcuni Ebrei praticanti. Ciò che colpisce Gesù è il fatto che quest’uomo non pretende che Lui vada a casa sua, ma si fida e si affida alla potenza della Parola che guarisce e salva. Quanti segni concreti del suo amore chiediamo a Dio! Quante preghiere desideriamo che ascolti! Quante volte, esplicitamente o implicitamente, chiediamo a Dio di farci toccare con mano il suo volerci bene! La Parola è efficace, è vera; solo la Parola salva. La nostra fede in Lui si traduca in ascolto della sua Parola redentrice e vivificante.

…è pregata

Lampada per i miei passi è la Tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di custodire i Tuoi precetti di giustizia. Sono stanco di soffrire, Signore, dammi vita secondo la Tua Parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i Tuoi giudizi. Mia eredità per sempre sono i Tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore ai Tuoi comandamenti, in essi è la mia ricompensa per sempre.
dal Salmo 118

…mi impegna

L’atto di fede nella Parola redentrice di Dio mi porta a leggere e ad ascoltare con maggior assiduità la Parola di Dio. Quest’oggi dedicherò del tempo alla lettura della Sacra Scrittura.
Martedì, 14 settembre 2010

Esaltazione della Santa Croce

Festa

Liturgia della Parola

Nm 21,4b-9; Sal 77; Gv 3,13-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.

…è meditata

Celebriamo oggi la festa della esaltazione della Santa Croce, simbolo dei cristiani, trono sul quale fu appeso il Salvatore del mondo. Non stiamo a discutere se è giusto o sbagliato togliere il crocifisso dalle scuole e dai luoghi pubblici: ciò che conta è credere che la forza del cristiano consiste nella debolezza della croce. Infatti predichiamo “Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani” (1Cor 1,23). Qualcuno sostiene che non è possibile che Dio muoia così, non è giusto che Dio sia così maltrattato e umiliato, condannato come un delinquente. Ma ancora oggi possiamo dire: Felice colpa che ci meritò un così grande redentore (Cfr. Preconio pasquale). “Dio ha mandato il suo Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di Lui”: solo la grandezza del nostro Salvatore può sopperire alle nostre mancanze e solo l’Amore che arriva alla croce, può salvare il mondo.

…è pregata

Signore Gesù, rimettici ogni giorno nella vita della fede, nella Ttua vita della croce. Noi crediamo in Te, nel Tuo sangue di Crocifisso e vogliamo lasciarci invadere dall’amore per Te; vogliamo contemplarti nella Tua bellezza splendente. Donaci lo Spirito Santo affinché ci insegni questa carità. Amen. 

Card. Carlo Maria Martini
…mi impegna

Quest’oggi ripeterò spesso una frase che conosciamo bene, ma di cui spesso dimentichiamo il significato profondo: Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. Quindi anche me.
Mercoledì, 15 settembre 2010

Beata Vergine Maria Addolorata

Liturgia della Parola

Eb 5,7-9; Sal 30; Gv 19,25-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

…è meditata

Dopo la festa dell’esaltazione della santa Croce non poteva che esserci la festa della Madre di Gesù ai piedi della Croce: Maria, la piena di grazia, la Benedetta tra tutte le donne, si misura con la dimensione della fatica e della sofferenza fin dall’inizio, da quel primo momento dell’annuncio dall’angelo dove il suo dilemma è: “Come è possibile?” (Luca 1,34). Da lì vivrà fino alla fine il suo parallelismo tra la prova e la sua fede in Dio, in quel “Eccomi, sia fatto di me secondo la sua Parola” (Luca 1,38) che ha detto una sola volta, ma che ha vissuto giorno per giorno. La Vergine addolorata è di potente intercessione per tutti coloro che vivono una croce che non hanno cercato, né meritato.
…è pregata

Spirito Santo, dono del Cristo morente, fa’ che la Chiesa dimostri di averti ereditato davvero. Trattienila ai piedi di tutte le croci. Quelle dei singoli e quelle dei popoli. Ispirale parole e silenzi, perché sappia dare significato al dolore degli uomini. Così che ogni povero comprenda che non è vano il suo pianto, e ripeta con il salmo: “le mie lacrime, Signore, nell’otre Tuo raccogli”. Rendila protagonista infaticabile di deposizione dal patibolo, perché i corpi schiodati dei sofferenti trovino pace sulle sue ginocchia di madre. In quei momenti poni sulle sue labbra canzoni di speranza. E donale di non arrossire mai della Croce, ma di guardare ad essa come all’antenna della sua nave, le cui vele Tu gonfi di brezza e spingi con fiducia lontano. 
don Tonino Bello

…mi impegna

La nostra preghiera, in unione a quella di Maria, accompagni la sofferenza e la fatica di tante persone che sono costrette a portare una croce: forse non sappiamo il nome di queste persone o le cause dei loro mali, ma farci carico del dolore altrui è modo per rendere grazie a Maria che non ha lasciato solo suo Figlio nel momento più duro della sua esistenza. Affidiamo a Dio le tante sofferenze attraverso la preghiera del rosario.
Giovedì, 16 settembre 2010

Santi Cornelio papa e Cipriano vescovo, martiri

Liturgia della Parola

1Cor 15,1-11; Sal 117; Lc 7,36-50
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». 

…è meditata

L’episodio della peccatrice perdonata suscita probabilmente in noi molta ammirazione verso Gesù che perdona anche i peccati più grandi e tenerezza verso la donna che con la sua umiltà compie quei gesti senza dire una parola. C’è però un altro personaggio che, pur non facendo una bella figura, è quello che, forse, ci rispecchia di più: Simone, colui che invita Gesù nella sua casa e si vede estromettere l’attenzione del Maestro da una donna (non dimentichiamo che il fatto avviene in Palestina, due mila anni fa) e per di più una peccatrice. Si trattiene dal fare commenti ma la sua espressione in viso ha certamente rivelato la sua contrarietà e il disprezzo verso ciò che stava accadendo in casa sua, al punto che Gesù porta l’esempio dei due debitori. Chi si vede condonare di più ha maggior gratitudine di chi ha poco da farsi condonare. Il problema di Simone, come per noi, non è tanto quello di disprezzare il peccatore, quanto quello di credere di fare sempre bene, di essere giusti davanti a Dio e ai fratelli. Il non riconoscere il nostro male, oltre a farci peccare di superbia e presunzione, ci chiude il cuore agli altri e crea quella distanza che si trasforma in disprezzo, chiusura, incomprensione, giudizio… Gesù, che conosce il cuore dell’uomo, sa guardare il male, lo denuncia, ma insieme lo redime e dice alla donna: Cammina verso la pace, i tuoi peccati sono perdonati.

…è pregata

Insegnami, Signore, a non giudicare il fratello che sbaglia; insegnami ad avere misericordia del peccato, come Tu fai con noi. Perdonami, Signore, se spesso mi ergo a giudice dei cattivi e ignoro la Tua magnanimità nei miei confronti. Ricordami il mio peccato: come desidero essere perdonato, così io impari a perdonare, per Tua Grazia. Amen. 
…mi impegna

La Parola di oggi mi invita a non giudicare, ad avere misericordia degli errori di chi mi sta incontro: più sono gravi le azioni e le cattiverie compiute e più sono chiamato ad amare, per comprendere e accogliere. Oggi sceglierò qualcosa da cui digiunare perché l’amore e la misericordia trionfino sul giudizio e per la conversione dei peccatori.

Venerdì, 17 settembre 2010

San Roberto Bellarmino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor15,12-20; Sal 16; Lc 8,1-3
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.
…è meditata

Alle nostre orecchie, la presenza delle donne tra i discepoli di Gesù non suona strano mentre a quelle dei suoi contemporanei ha certamente suscitato curiosità e forse scandalo. La condizione della donna in quel tempo e in quel contesto non era come quella di oggi. Eppure Gesù, pur essendo il Maestro, non fa distinzione tra uomini e donne: Lui accoglie il desiderio di coloro che vogliono star con Lui per annunciare il Regno. Le donne citate nel Vangelo, tra l’altro, sono state guarite da spiriti immondi: la loro sequela diviene testimonianza di un amore che ha saputo superare la malattia, che ha raccolto in sé il limite e il peccato, un amore che ha fatto di queste donne delle creature nuove. E tu, cosa ti senti di testimoniare nella tua vita quotidianamente? Cosa ti ha fatto Gesù, per renderti una creatura nuova? Dalla tua e dalla mia testimonianza ne va la fede e la conversione di tanta gente.
…è pregata

O Signore, stammi sempre vicino. Tieni la Tua mano sul mio capo, ma fa’ che anch’io tenga il capo sotto la Tua mano. Prendimi come sono, con i miei difetti, i miei peccati, ma fammi diventare come Tu desideri e come anch’io desidero. Amen. 
Giovanni Paolo I

…mi impegna

Voglio quest’oggi pregare per tutte le donne: la dignità di madri, sorelle, spose e consacrate sia la forza che combatte ogni ambiguità, ogni discriminazione, ogni banalizzazione. A tutte le donne va l’invito a ringraziare il Signore per ciò che sono, per i doni che hanno ricevuto e per le capacità proprie del loro essere. Alla preghiera si accompagnino gesti concreti di rispetto, attenzione, cura verso il mondo femminile.

Sabato, 18 settembre 2010

San Giuseppe da Copertino, sacerdote

Liturgia della Parola

1Cor 15,35-37.42-49; Sal 55; Lc 8,4-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

…è meditata

Ancora una volta Gesù parla in parabole e l’evangelista riporta anche la spiegazione. Ai discepoli, che non sempre capiscono le parole o i gesti del loro Maestro, viene data l’interpretazione perché la Buona Notizia si compia in loro e, attraverso di loro, in ogni uomo. I quattro terreni citati rappresentano il cuore dell’uomo che a volte è rigido, a volte è chiuso in sé, altre volte si lascia trasportare dalle ricchezza, dai piaceri o dalle preoccupazioni della vita, altre volte la mancanza di radici non gli permette di restare saldo e cede alle tentazioni. Il cuore dell’uomo ha anche la capacità di accogliere la Parola di Dio, sa vivere della santità divina, sa affidarsi e guardare a Lui. L’ascolto della Parola e la perseveranza del suo ascolto permette all’uomo di portare frutti che neppure immaginiamo. L’esempio di tanti Santi confermano che la Parola di Dio non solo fa breccia nel cuore ma trasformano tutta la vita, rendendola bella e ricca di frutti.
…è pregata

Donami, Signore, di restare unito a Te, come i tralci alla vite, perché senza di Te non posso far nulla. Non smettere di seminare nel mio cuore la Tua Buona Notizia, perché il bene cresca e progredisca in me e attraverso di me. Amen.
…mi impegna

Mi impegno a leggere la vita di un Santo affinché anche io possa fare spazio alla Parola che redime e trasforma la vita.

XXV Settimana

del Tempo Ordinario

XXV Domenica, 19 settembre 2010

San Gennaro, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Am 8,4-7; Sal 112; 1Tm 2,1-8; Lc 16,1-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

…è meditata

Una sottile tentazione che può nascere di fronte alla Sacra Scrittura è quella di leggere in essa ciò che ci piace, quella di far dire alla Parola ciò che vogliamo noi, ciò che ci è più comodo o è più vicino ai nostri pensieri. Da una lettura superficiale del Vangelo della scaltrezza dell’amministratore infedele, potremmo avere l’impressione che Gesù dica: Fatti furbo, non farti fregare. Questo ce lo sentiamo ripetere, direttamente o indirettamente, da chiunque, dalla televisione, dagli amici e talvolta anche dai genitori. La scaltrezza che Gesù loda non è la furbizia a proprio vantaggio e a scapito degli altri. Anzi, è proprio il contrario: la parabola insegna che anche i beni materiali vanno gestiti per quel che sono, secondo la loro natura che è quella del dono. Generalmente quanto otteniamo è frutto di ingiustizia: non lo facciamo per puro amore di Dio e del prossimo! E ogni giorno scopriamo modi nuovi per approfittare delle varie situazioni e renderle a nostro beneficio. In questa situazione, noi cristiani, siamo chiamati a vivere con il criterio opposto a quello dell’egoismo: ogni bene è un dono del Padre da condividere con i fratelli. L’elogio del Signore pertanto va all’amministratore che rinuncia ad accumulare per sé, donando quanto ha, anche se il suo gesto è dato dal fatto che trova conveniente iniziare un nuovo tipo di rapporto, quello del dono: gli è necessario per vivere quando la sua amministrazione sarà finita. Tale astuzia di uno dei figli di questo mondo ci svela la vera sapienza che manca ai cosiddetti figli della luce e illustra il tema della misericordia, caro all’evangelista Luca. Anche Pietro lo conferma (1Pt 4,8): “La carità copre una moltitudine di peccati” perché chi dona al povero, fa un prestito a Dio (Pr 19,17).

…è pregata

Sei Tu, Signore, il mio bene prezioso. Sei Tu, Signore, il senso della mia felicità e della mia pace. Allontana il mio cuore dall’egoismo, dal desiderio di possesso che mi lascia solo e triste. Donami di comprendere che la vera gioia sta nella condivisione di ciò che siamo e di ciò che abbiamo. E la Tua benedizione ci accompagna, oggi e sempre. Amen.

…mi impegna

La mia attenzione lungo questo giorno sarà la logica del dono che mi ricorderà quanto il Signore dona a me continuamente. Facendo memoria del fatto che io ricevo gratuitamente, gratuitamente cercherò di dare agli altri le mie cose, le mie capacità, il mio tempo, la mia pazienza…

Lunedì, 20 settembre 2010

Santi Andrea Kim Taegon, Paolo Chong e compagni martiri

Liturgia della Parola

Pr 3,27-35; Sal 14; Lc 8,16-18
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere». 

…è meditata

Ogni cosa è stata creata per un motivo e con uno scopo preciso: l’acqua disseta e lava, il sole scalda e permette la vita, la lampada deve illuminare e fare luce. Se la metto sotto un letto, come dice la pagina evangelica, le tolgo il fine per cui è stata inventata e quindi annullo il senso del suo essere. Non è difficile il rimando al senso del nostro esistere, del nostro essere uomini e donne creati per amore e ancor più al nostro essere cristiani attraverso il Battesimo che abbiamo ricevuto e alla nostra adesione al Vangelo che abbiamo scelto. Scopo della nostra esistenza è vivere in Dio e per Dio, altrimenti annullo in me la Grazia che fin dal grembo materno mi è stata concessa e che il Battesimo ha sigillato. Il Vangelo, oggi più che mai, ci invita ad essere ciò che siamo: figli di Dio nel suo Figlio Gesù. E vivendo da figlio sono felice nella realizzazione della mia vita, e rendo felici gli altri testimoniando la grandezza della paternità di Dio. “Guardate a come ascoltate” dice il brano. Dall’ascolto della Parola io percepisco la mia dignità filiale e la capacità di essere testimone di un amore che neppure so comprendere fino in fondo.

…è pregata

Lo so, Padre, che il mio tempo è prezioso ai Tuoi occhi perché ti sono figlio. Un figlio voluto con amore, teneramente concepito e pensato da tempo immemorabile, dato alla luce e chiamato per nome con gioia. Un figlio con ogni cura seguito, anche quando è affidato ad altre mani premurose. Un figlio cercato in ogni abbandono, anche quando per sua iniziativa si è perduto. Un figlio generosamente consegnato alla libertà e alla responsabilità che lo rendono uomo e donna. 

Card. Carlo Maria Martini

…mi impegna

Custodirò nel silenzio la mia dignità filiale, evitando ciò che è superfluo: le parole, le distrazioni, la Tv o la musica, impegnandomi, più del solito, nello studio o nel lavoro, che oggi sono chiamato a svolgere.

Martedì, 21 settembre 2010

San Matteo, apostolo ed evangelista

Festa

Liturgia della Parola

Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre andava via, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

Poche parole descrivono un fatto che implica l’intera esistenza: Gesù passando vede Matteo, lo chiama ed egli si alzò e lo seguì. È lo stesso evangelista che racconta la sua chiamata alla sequela del Maestro, senza commenti, senza spiegare nulla. Sembra così facile per lui, alzarsi e andare. Mentre oggi è difficile capire cosa il Signore mi chiede: quale sarà la mia vocazione? Cosa devo fare nella vita? Come vivere al meglio le mie giornate? Matteo, forse, ha scelto di scrivere l’indispensabile perché tutto ciò che c’è prima, durante e dopo la chiamata è così intimo e personale da divenire indescrivibile. Ogni parola potrebbe essere inefficace, ogni dettaglio inutile, qualunque spiegazione non renderebbe ciò che è stata la sua esperienza. Preferisce riportare l’essenziale che lascia aperta la strada al desiderio di vivere quell’incontro e alla libertà di scelta. Da queste poche parole possiamo però intuire l’attrazione fondamentale che Matteo ha avuto nei confronti del Maestro, il quale non esita a scegliere un peccatore pubblico tra i suoi seguaci. Il Signore sceglie chi vuole, non ci sono condizioni o requisiti particolari per essere tra i suoi amici. Chiede solo di seguirlo. A qualcuno chiede di seguirlo nel ministero sacerdotale, ad altri nella sequela radicale secondo i consigli evangelici attraverso la consacrazione nella vita religiosa, altri ancora sono chiamati a formare una famiglia secondo il cuore di Dio. Tutti, comunque, siamo chiamati a vivere ed incarnare il Vangelo, nella bontà, nell’accoglienza, nel perdono, nell’amore vicendevole... E tu, a cosa ti senti chiamato, oggi?

…è pregata

Ti preghiamo, Signore, perché continui ad assistere e arricchire la Tua Chiesa con il dono delle vocazioni. Ti preghiamo perché molti vogliano accogliere la Tua voce e rallegrino la Tua Chiesa con la generosità e la fedeltà delle loro risposte. Ti preghiamo, Signore, per i Tuoi vescovi, sacerdoti, diaconi e tutti i laici che svolgono un ministero nella comunità cristiana. Ti preghiamo, Signore, per coloro che stanno aprendo il loro animo alla Tua chiamata: la Tua Parola li illumini, il Tuo esempio li conquisti, la Tua grazia li guidi. Ti prego, Signore, anche per me: possa io comprendere quale posto vuoi che io occupi nel Tuo disegno di salvezza, per me e per il mondo intero. Ascolta, o Signore, questa nostra preghiera per intercessione di Maria, Madre della Chiesa e di ogni vocazione. Amen.
…mi impegna

Offriamo la nostra preghiera e la nostra giornata per le vocazioni sacerdotali e religiose ma anche perché ogni giovane, con la sua sequela di Cristo, possa contribuire all’edificazione del suo Regno.

Mercoledì, 22 settembre 2010

San Fiorenzo, eremita

Liturgia della Parola

Pr 30,5-9; Sal 118; Lc 9,1-6
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

…è meditata

Dopo la vocazione di Matteo, ecco la convocazione dei Dodici e la missione che viene loro affidata. L’incontro intimo e personale con il Maestro e l’accoglienza della sua chiamata ci inseriscono nella comunione di tutta la Chiesa che si fa missione. Il Vangelo di oggi mette in risalto due aspetti che non sono propri degli Apostoli, ma che coinvolgono ciascuno di noi. La comunione con Cristo porta necessariamente alla comunione con la Chiesa, con tutti i suoi limiti, la sue incoerenze ma pure con tutta la sua Grazia che la rende viva, vivificante ed efficace nei suoi interventi. Chi dice di amare Dio e credere in Lui, ma non accetta la Chiesa resta nell’errore perché Dio ha fondato e scelto la Chiesa per rendersi presente nel mondo. L’amore a Dio deve necessariamente sfociare nell’amore al prossimo, attraverso la Chiesa. L’altro aspetto che emerge dal Vangelo è l’esortazione che Gesù fa ai Dodici di non prendere nulla per la loro missione: la povertà è la caratteristica fondamentale del discepolo perché dalla sua debolezza possa risaltare la potenza di Dio. La povertà è indispensabile per amare perché se hai cose, dai cose; solo quando non hai nulla, dai te stesso, cioè ami. La povertà è segno di gratuità, principio di ogni vita e grazia, bontà e bellezza. La povertà ci rende servi, quindi discepoli di Cristo capaci di mettersi al servizio. Solo il povero è capace di contenere il Tutto: chi è libero da sé può accogliere l’azione di Dio e lasciar fare a Lui.

…è pregata

Rendici poveri in spirito, Signore, togli da noi tutto ciò che è inutile, ingombrante, che non lascia spazio all’amore e al servizio. Donaci di amare la Tua Chiesa, santa e peccatrice. Tu che l’hai fondata perché il Tuo Regno si propaghi, concedici di camminare con lei verso di Te, che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

…mi impegna

Quest’oggi cercherò di essere essenziale e sobrio in ogni cosa; per quanto possibile, cercherò di rinunciare anche a ciò che è importante o necessario per offrire ogni mio sacrificio a Dio per il bene di tutta la Chiesa.

Giovedì, 23 settembre 2010

San Pio da Pietrelcina, religioso

Liturgia della Parola

Qo1,2-11; Sal 89; Lc 9,7-9
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

…è meditata

Erode sente parlare delle opere compiute da Gesù, ma non lo conosce: qualcuno avanza l’ipotesi che Giovanni Battista è risuscitato. Ma Erode sa bene che il Precursore del Messia è morto perché lui stesso l’ha fatto decapitare a causa della donna che sta con lui e che lui non può tenere. Giovanni, denunciando questo illecito, ha dato la vita in nome della verità, e per il bene di Erode stesso. Questo ha però preferito tagliargli la gola piuttosto che udire la sua voce. Erode desidera ora vedere Gesù, vuole conoscerlo, forse per pura curiosità, ma di fatto si mette alla ricerca. Chi ha voluto soffocare la Verità, però, non può accedere al suo mistero, nella sua essenza. Per conoscere il mistero di Gesù è necessario ascoltare il richiamo del Battista che ci chiama alla conversione. Solo con il cuore libero da ogni certezza, da ogni presunzione, da ogni compromesso con il peccato possiamo accedere alla relazione con Gesù ed entrare in un rapporto di verità e di amicizia. E tu come ti presenti a Gesù? In verità e umiltà oppure con giustificazioni e falsità?

…è pregata

Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera e sii attento alla voce della mia supplica. Fra gli dèi nessuno è come Te, Signore, e non c’è nulla che uguagli le Tue opere. Mostrami, Signore, la Tua via, perché nella Tua verità io cammini; donami un cuore semplice che tema il Tuo nome. Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore e darò gloria al Tuo nome sempre, perché grande con me è la Tua misericordia: dal profondo degli inferi mi hai strappato. Tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, lento all’ira e pieno di amore, Dio fedele, volgiti a me e abbi misericordia: dona al Tuo servo la Tua forza. Dammi un segno di benevolenza; vedano e siano confusi i miei nemici, perché Tu, Signore, mi hai soccorso e consolato.
dal Salmo 85
…mi impegna

Durante l’adorazione eucaristica o una preghiera personale faccio un momento di verità: quale realtà di me stesso faccio fatica ad ammettere davanti a Dio? Quali scuse e giustificazioni al mio peccato presento più frequentemente al Signore? Ammetto, consegno e ringrazio della sua misericordia.

Venerdì, 24 settembre 2010

Beata Vergine Maria della Mercede

Liturgia della Parola

Qo 3,1-11; Sal 143; Lc 9,18-22
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 

…è meditata

È un momento di forte intimità quello che stanno vivendo Gesù e i suoi discepoli. L’evangelista sottolinea che erano in preghiera quando Gesù pone loro l’interrogativo circa la sua identità: cosa pensa la gente di Gesù? E loro riportano i vari pareri. Gesù va in profondità: “Ma voi chi dite che io sia?”. Pietro ha una sorta di illuminazione circa la risposta: gli eventi dimostreranno che neppure il futuro capo della Chiesa aveva ben chiaro il senso di quella affermazione: Tu sei il Cristo di Dio. Gesù mette i discepoli in condizione di iniziare a pensare alla sua vera identità perché ciò che sta per dire abbia il suo senso. Subito dopo la risposta di Pietro e l’esortazione al silenzio, Gesù annuncia, per la prima volta, il suo destino di sofferenza e di morte. Solo il Cristo di Dio potrà affrontare la dura prova del rifiuto da parte dei suoi, del rinnegamento, della morte crudele sulla croce. Gesù prepara i suoi amici: insieme alla gioia della sua divinità, essi devono prepararsi a sostenere l’apparente sconfitta della croce.

…è pregata

Ti ringrazio, Signore, perché con la Tua delicatezza ci aiuti ad entrare pian piano nel senso della Tua venuta tra noi, fatto di gloria ma anche di umiltà e dolore. Il Tuo amore senza limiti, ci conceda di starti accanto, di continuare a credere in Te, di non rinnegarti nel momento più terribile della Tua esistenza. Il Tuo amore senza limiti verrà incontro alla nostra debolezza quando, nonostante i nostri buoni propositi, saremo presi dalla paura e dall’incomprensione. E così sia.

…mi impegna

Prova anche tu a rispondere alla domanda che Gesù ha fatto ai suoi discepoli: Per te, chi sono io? Sei disposto a seguirlo fino in fondo? Metti in conto ciò che ti potrebbe aspettare e fai il tuo atto di fede in Colui che ci da’ la forza di affrontare ogni cosa.
Sabato, 25 settembre 2010

Beato Giuseppe Benedetto Dusmet, vescovo

Liturgia della Parola

Qo 11,9-12,8; Sal 89; Lc 9,43b-45
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

…è meditata

Gesù annuncia di nuovo la sua passione: per tre volte proclama il suo destino di sofferenza fino alla morte, ma i discepoli continuano a non capire o non vogliono accettare che il loro Maestro e Messia subisca tali cose; e se ne guardano bene dal chiedere spiegazioni. Gesù non si sottrae alla sua sorte, la quale non è provocata dalla cattiveria dell’uomo ma dalla necessità della redenzione. La croce non è un incidente di percorso al quale Gesù avrebbe potuto sottrarsi se fosse stato più attento o se i suoi amici lo avessero maggiormente aiutato. La croce è necessaria per riscattare l’uomo dalla paura, dalla morte, dalle sue croci giornaliere. Solo il bene sconfigge il male. Mentre per noi la reazione al male è la vendetta o il riscatto attraverso altro male, per Gesù l’amore (che all’ennesima potenza si chiama passione) è l’unico mezzo per sconfiggerlo. L’unica cosa che Gesù ci chiede è di aver fede, cioè credere in Lui fino in fondo. Per noi, uomini e donne fragili, è facile a dirsi e ci impegniamo anche a sostenere la potenza della croce con le labbra, ma appena i fatti ci pongono di fronte ad una fatica o ad un dolore particolare il primo pensiero è: Dov’è Dio? Perché non fa nulla? Perché non mi toglie questo peso? Gesù ci chiede solo di avere fede in Lui, per questo ci esorta ad ascoltare fin d’ora, perché quando avverrà noi crediamo (Gv 14,19) e, con la sua Grazia, saremo pronti a resistere al maligno che, come leone ruggente, va in giro cercando chi divorare (1Pt 5,8).

…è pregata

Donaci, Signore, di comprendere che proprio nella croce, nella sconfitta, nella umiliazione, si manifesta la Tua gloria di amore gratuito per l’uomo, la Tua natura più intima. Perché Tu sei Colui che si dona senza limiti e il Tuo donarti così non appare nel tuono, nel vento, nella tempesta, nella vittoria sui nemici, ma appare soprattutto quando Tu, o Signore, dai tutto fino in fondo, quando non hai più nulla che Tu non abbia già dato per me. Donaci, Signore, di esprimere i sentimenti di gioia del Salmo 116: “Lodate il Signore popoli tutti, voi tutte nazioni dategli gloria, perché forte è il Suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura in eterno”. Forte e fedele è il Tuo amore per noi perché ancora oggi il Tuo amore crocifisso dona a noi pienezza e senso.
Card. Carlo Maria Martini

…mi impegna

Mettiti di fronte al Crocifisso e contempla il suo amore per l’uomo, per ogni uomo. Contempla quale mistero c’è dietro a tanta crudeltà. Contempla e ringrazia per la forza che Lui stesso da’ a chi crede e si affida a Lui.

Settimane XXVI - XXXIV

L’amore dice sempre fedeltà

Tre ambienti in modo particolare hanno orientato e diretto la mia vita verso il Signore: l’oratorio salesiano, la parrocchia strutturata come comunità ecclesiale di base, e l’Oasi Maria SS.ma di Troina (EN).

Sono venuto a contatto con l’oratorio attraversando il viale che dall’Istituto Zito delle Figlie di Maria Ausiliatrice portava all’Istituto Salesiano Sacro Cuore di S. Agata di Militello (ME). Avevo sette anni, e fu la bontà amorevole del direttore, Don Francesco Papa, ad insegnarmi a servir Messa, come allora si usava, e ad incoraggiarmi alla frequenza dei Sacramenti. Nella comunità parrocchiale imparai ad amare e vivere la Bibbia, sforzandomi di dare e partecipare la richiesta testimonianza di fede con tutti i fratelli. All’Oasi di P. Ferlauto ho potuto scoprire e vivere che ognuno è qualcuno da amare, e che nulla avviene nella nostra vita per puro caso. 

Sul viale del tramonto tre rendimenti di grazie mi accompagnano: ai genitori per il dono della vita, agli educatori per la guida nella scelta vocazionale, a Dio per il dono della fede.

Ai giovani lettori di queste pagine vorrei ricordare che una vita senza l’Amore è un correre senza meta, un divertirsi senza gioia, una gloria senza seguito. L’amore è vero quando sa ascoltare, l’amore è grande quando sa donare. L’amore non limita la tua libertà; l’amore ti accoglie con sincerità. L’amore sa tacere e perdonare; l’amore ti sa rispettare. L’amore è dono perenne di sé; l’amore non chiede mai perché. L’amore è come l’aria che respiri, è come il cielo che ammiri. L’amore sa gioire, sa soffrire, sa capire. L’amore dice sempre fedeltà; l’amore è sempre colmo d’onestà. L’amore è fuoco che scalda e non brucia, è luce che rischiara e non consuma. L’amore sa compatire e coprire. Ed è veramente grande l’amore, di chi sa amare nel Signore. 

Le fonti delle riflessioni sono varie, tra le altre sono riportate tre meditazioni vissute di giovani, che stanno percorrendo un cammino di discernimento vocazionale. San Giovanni Bosco non esitò ad affidare anche mansioni direttive a giovani che frequentavano il suo oratorio, e seppe educare i giovani attraverso i giovani, dando loro piena fiducia. Questa intuizione allora sembrò incoraggiare una loro responsabile presenza ad ogni livello religioso e civile, in un momento in cui i giovani sembravano sbandati o abbandonati dalle strutture governative. Nacque così un esercito di vocazioni impegnate al servizio del Regno. Con l’augurio che quanto fu possibile allora, si realizzi anche ora.

don Biagio Amata

XXVI Settimana

del Tempo Ordinario

XXVI Domenica, 26 settembre 2010

Santi Cosma e Damiano, martiri

Liturgia della Parola

Am 6,1.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc 16,19-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

…è meditata

Neanche se uno risorgesse dai morti! È un linguaggio duro, ma viene dalle dolci e miti labbra di Gesù. Monito a pensare seriamente alla salvezza dell’anima. Il rischio di un irreparabile rifiuto del suo amore è forte. Un insegnamento rabbinico commenta: Come è facile per un uomo povero confidare in Dio ed essere da Lui accolto. Com’è difficile per un ricco confidare in Dio. Tutti i suoi beni gli gridano: Confida in me! È questo, infatti, il gravissimo rischio per chi possiede ricchezze: l’uomo ha bisogno di trovare sicurezza per affrontare le vicende della vita; la ricchezza può sembrare un sicuro appoggio, ma può anche riservare drammatiche delusioni. Ogni successo si rivela fragilissimo, perché minacciato dal tarlo, che può rodere ogni fortuna terrena. La sconvolgente parabola di Gesù racconta di un ricco, non meglio identificato, e di un povero, che invece ha un nome, Lazzaro. Il ricco si compiace del suo stato: veste di porpora e di bisso, e tutti i giorni banchetta lautamente. La porpora era appannaggio soprattutto regale e il bisso era simbolo di lusso. Lazzaro invece è coperto di piaghe purulente e anche i cani si accaniscono su di lui. Povertà, sofferenza e fame, lo fanno giacere alla porta del ricco. Gesù parla ai farisei e insegna loro che esiste un cuore duro e un cuore rassegnato. Ma quando giunge la morte avviene un ribaltamento della situazione: il povero muore ed è portato dagli Angeli nel seno di Abramo; muore anche il ricco e viene sepolto. Il povero viene innalzato ad un posto di onore nel banchetto del cielo, l’altro è sepolto, è gettato nella terra. Colui che banchettava, giace; colui che giaceva, banchetta in una mensa che è eterna. Tormento al ricco, consolazione a Lazzaro. Né c’è possibilità di comunicazione, mancò sulla terra, non si dà neppure in cielo; l’abisso che li separa non può essere in alcun modo colmato: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né voi potete attraversare fino a noi. Il ricco ora vorrebbe almeno intercedere per altri, ma Abramo dà una risposta particolarmente dura: hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. I suoi fratelli conoscevano la legge, ma nel turbinio della vita e nell’agiatezza del benessere, ne hanno trascurato i precetti, dei quali neppure un apice può cadere senza che si compia. Ecco, oggi è il tempo per fare il bene; ecco, è qui sulla terra il tempo di salvezza; ecco, son qui i mezzi per guadagnarsi la felicità eterna. Non è mai troppo tardi per convertirsi e condividere quanto si possiede con chi è nel bisogno. Le sofferenze e le ingiustizie patite sono riscattate e largamente compensate nell’altra vita, la vita eterna. Dovere di ogni cristiano è proclamare a tutti, parenti, vicini e lontani, la logica inesorabile della giustizia divina. La forma più squisita della carità non è tacere, lasciare in pace la gente. Davanti alla storia tragica dell’incredulità, ereditata o preconcetta, dell’ostinazione nel male, per insofferenza o volontaria, della corsa al presente e all’attimo fuggente, la parabola dell’anonimo ricco e di Lazzaro povero è un forte richiamo a non rifiutare la Parola, che dà speranza, e a ricordare il destino finale dell’uomo. Tutti moriamo e non sappiamo, chiusi come siamo nei nostri timori, cosa ci accadrà dopo l’orizzonte terreno. La Parola divina ci fa comprendere che non continueranno ivi le differenze e le ingiustizie della terra, e che nuovi parametri di giudizio renderanno giustizia del bene o del male operato. La ricchezza dà sicurezza momentanea, benessere di un giorno; la porpora - regale o cardinalizia - non rende felici per sempre. Lazzaro, per la sua indigenza, non ha la forza di alzarsi; il ricco, nella sua opulenza, non riesce a pensare al futuro. La situazione però può ribaltarsi, ed ecco il ricco trovarsi nella necessità di chiedere aiuto a Lazzaro. La Parola di Dio è discriminante e giudicatrice: segno dell’amore di Dio, contrassegno del giudizio di Dio. Quando si confida nei beni di questo mondo, il cuore riposa in essi e non nel Signore. Il denaro può diventare ragione di vita e ridurre a nulla le ragioni della giustizia: tutto e tutti vengono sacrificati per il dio mammona. I farisei amano il denaro, amano di essere stimati dagli uomini, di nulla si sentono debitori a Dio e agli uomini, essi osservano la legge. La loro ricchezza non si confronta con la povertà altrui. Ogni giorno il povero siede alla porta della nostra casa, ma non lo lasciamo entrare e tanto meno vogliamo condividere con lui i beni di Dio.

…è pregata 

Dacci, Signore, una piena comprensione della Tua Parola e la capacità di farla crescere nel nostro cuore e nella nostra vita sempre, per presentarci al Tuo cospetto ricchi di buone opere. Non dobbiamo sciupare la vita alla ricerca di un tempo perduto e di occasioni di bene mancate, ma Tu guidaci nella via della conversione continua del nostro cuore verso di Te, come mendicanti che tutto attendono dal Signore. Tu hai sconfitto la morte. Sei il vivente nei secoli. Con l’effusione del Tuo Sangue hai ottenuto per noi la remissione dei peccati, a caro prezzo. Ci giudicherai giustamente, se la nostra vita qui in terra è stata solo legata ai sensi, alle vane credenze, alle abitudini insensate, al gusto dell’effimero. Tu hai fame nel povero e io non Ti do da mangiare. Hai sete e non mi affretto a porgerTi da bere. Vivi da forestiero nella mia città e non sono capace di aprirTi la porta per ospitarTi. Ti vedo nudo e i miei armadi traboccano di vestiti, preda dei tarli. Sei malato e preferisco la mia abituale passeggiata alla visita doverosa di Te. Sei in carcere, e trovo mille scuse per non venire a trovarTi. Come posso rimanere indifferente? Dammi, Signore, una piena comprensione di questa Tua Parola, e la capacità di farla crescere nel mio cuore e nella mia esistenza. Amen.

…mi impegna
Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore (s. Giovanni della Croce). Non esiste la fede senza un comportamento coerente. Chi crede, vede nel povero la beatitudine di Cristo e ne cura le ferite come i santi Cosma e Damiano, medici anargiri (che non volevano denaro).

Lunedì, 27 settembre 2010

San Vincenzo de’ Paoli, sacerdote

Liturgia della Parola

Gb 1,6-22; Sal 16; Lc 9,46-50
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

…è meditata

Gesù prese un fanciullo! C’è tanta tenerezza, ma anche tanta esigenza, in questo insegnamento pratico di umiltà e di accoglienza. È grande davvero chi si fa piccolo in Dio e per Dio. Soprattutto quando si fa tanto rumore intorno alla violenza esercitata sui bambini e si tace invece vigliaccamente quando essi vengono allontanati dalle fonti della grazia e dai simboli della religione cristiana. Si parla ugualmente tanto di cristianesimo adulto, e si assumono atteggiamenti puerili e irresponsabili di fronte alla loro tutela e persino al loro diritto di esistere. Gesù oggi vuole abbracciarmi, non Gli importa la mia età, siamo tutti bimbi davanti all’eterno di giorni. Gesù oggi sussurra qualcosa ai miei orecchi, e sono dolci parole di amicizia senza fine, di chi vuole che io resti sempre accanto a lui, non Gli importa se estasiato al suo discorso, come la sorella di Lazzaro, Maria, o fremente nel mio lavoro di studio o professionale, come l’altra sorella di Lazzaro, Marta. Come vorrei lasciarmi trasportare a fare quello che Lui faceva, con tutte le mie forze, superando me stesso e la mia timidezza, magari accettando il rimprovero che sto agendo imprudentemente, senza nessun mandato, in maniera inopportuna. E invece il rischio della fede non ammette che una sola imprudenza, che è quella di essere audaci per amore di Cristo. Perché Gesù è sempre lì ad approvarmi, se lo faccio per amor suo; è sempre lì a dire a tanti che solo sono spettatori: lasciatelo fare, non è contro di me, è mio seguace, magari non ufficialmente, ma è mio seguace col cuore. Gli apostoli cercano da Gesù l’esaltazione e la grandezza. Gesù conosce la loro debolezza. Non c’è segreto del cuore che Gli sia sconosciuto. La grandezza dell’uomo si misura in relazione a ciò che è gradito a Dio. Nessuno può stare accanto a Gesù, se non colui che è piccolo agli occhi del mondo. Grande nella comunità degli eletti è l’uomo che non appare maniaco di grandezza. Gesù porta il problema della grandezza alla sua reale dimensione. Non c’è grandezza se non in relazione a quella che Dio gradisce in noi e per noi. Il più grande ed il più bello tra i figli dell’uomo è Gesù solo. Ma quando si tratta di piccolezza e di umiliazione facciamo fatica a capire. Il richiamo di Gesù è lapidario: chi non è contro di voi è per voi. Il giudizio è sempre in relazione a Cristo, non al nostro seguire Cristo. Quelli che credono in Gesù non sono obbligati a portare avanti una sequela che segua i nostri passi. Per quel che ci riguarda, dobbiamo accogliere ogni fede che sia fondata in Gesù. Qualsiasi desiderio sincero in Cristo e per Cristo deve essere accolto ed incanalato in senso giusto.

…è pregata

Voglio seguirTi, o Divino Maestro, come un fanciullo. Accarezza il mio capo, per imprimervi pensieri che siano solo di Te e per Te. Dammi il coraggio di fare il primo passo, di non arretrare davanti alle difficoltà, di amarTi più di tutto e sopra di tutto. Amen.

…mi impegna

S. Vincenzo de’ Paoli è il santo dell’impegno sacerdotale, è il santo a cui si sono ispirate le Suore della carità di S. Luisa de Marillac, e le Conferenze di carità del beato Federico Ozanam, che lasciò scritto: “Il principio di una vera amicizia è la carità, e la carità non può esistere nel cuore delle persone senza espandersi al di fuori; è un fuoco che si spegne se non è alimentato, e l’alimento della carità sono le opere buone” (4 novembre 1834).

Martedì, 28 settembre 2010

Santi Lorenzo Ruiz e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Gb 3,1-3.11-17.20-23; Sal 87; Lc 9,51-56
La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

…è meditata

Non vollero riceverLo. Ciò sembra giustificare lo sdegno degli apostoli;  ma Gesù non ha fretta, Gesù sa attendere: i tempi della grazia non sono i nostri. L’impazienza a volte ci rende nervosi, incapaci di dialogo: vogliamo convertire tutto il mondo in un giorno. Gesù attende da millenni, Gesù ci attende giorno per giorno. Certamente Egli è esigente, e il cammino è difficile; ma Gesù decide ogni giorno di andare verso Gerusalemme, con noi, che spesso siamo troppo pigri per seguirLo, che ci scoraggiamo se lungo il cammino troviamo incomprensione e poca gratificazione. Le nostre stesse comunità ecclesiali stentano a seguirLo in questo difficile cammino di conversione, senza ripensamenti, senza volgere indietro lo sguardo. Il discepolo che ha visto il volto di Cristo, va sempre avanti con Lui, non conosce ripensamenti e stanchezza. Il Maestro divino oltrepassa le frontiere della Samaria, entra in un territorio ostile, è vittima del razzismo. I suoi messaggeri non vengono accolti perché il loro progetto tende verso la grande Gerusalemme e sono sconfitti. La gente ha idee diverse. Ma Gesù non vuole vendetta e prosegue la sua fatale missione, facendo rifulgere la sua bontà e tolleranza verso chi Lo rifiuta. E noi dobbiamo camminare con Lui, accanto a Lui, con i piedi sanguinanti, e non possiamo fermarci. Anche il volto di Cristo manifesta una tensione che non sfugge all’attenzione degli apostoli: bisogna fare la volontà del Padre anche se costa molto. Nonostante la buona volontà e l’impegno da parte degli inviati, gli uomini non li accolgono. Giacomo e Giovanni si fanno interpreti del sentimento di sdegno naturale per il fatto che Gesù viene rifiutato. Gesù li rimprovera. Essi non sono in grado di comprendere quanto sia contrario alla volontà di Dio cedere all’ira ed al sentimento di vendetta.

…è pregata

Signore, il tempo incalza e sento vicino il tramonto. Affrettati ad indicarmi il cammino verso la Celeste Gerusalemme. Non mi abbattano le spine, non mi lusinghino le rose. Ti possa lodare sempre nella gioia, farmi Tuo compagno nel dolore, cantare le Tue vie, perché sei grande ed operi meraviglie. Amen.

…mi impegna

Ovunque il cristiano va, porta con sé la fede in Dio (cfr. san Lorenzo Ruiz).

Mercoledì, 29 settembre 2010

Santi Michele, Gabriele e Raffaele, arcangeli

Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14; Sal 137; Gv 1,47-51
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Io ti ho visto. Spesso siamo come Natanaele, e nella nostra ingenuità, che rasenta uno schema preconcetto degli eventi, stentiamo a vedere la presenza di Dio nei fratelli di altra nazionalità, di altro colore, di altra cultura. Forse, senza volerlo, crediamo di essere i veri e unici portatori del messaggio di salvezza cristiano. Stiamo sotto il fico della nostra sicurezza, finché l’amore misericordioso di Gesù ci vede e ci chiama, e allora anche noi con entusiasmo possiamo ripetere: Maestro, Tu sei il figlio di Dio, Tu sei il re di Israele! Allora anche noi vedremo il cielo aperto e gli Angeli che salgono e scendono sul Figlio dell’Uomo, su Gesù, il pontefice che lega cielo e terra, antico e nuovo, Dio e noi. Gabriele - Dio è forte - spiega al profeta Daniele il significato delle visioni, porta il messaggio di Dio a Elisabetta, l’annunzio a Maria, la madre di Gesù. Raffaele - Dio cura - accompagna Tobia in un lungo viaggio, lo protegge dai pericoli, lo aiuta a liberare Sara dallo spirito maligno e a curare il padre dalla cecità. Michele - Chi è come Dio - aiuta il profeta Daniele nella lotta, disputa col diavolo sul corpo di Mosè, vince Satana, precipitandolo nell’inferno. Dobbiamo sentire la loro presenza, ascoltarne il messaggio, implorarne l’aiuto. A volte ci sembra di aver preso spontaneamente un’iniziativa, e ben presto scopriamo di essere stati da Lui prevenuti. Natanaele, in cerca di Cristo, scopre di essere già stato visto da Lui. Ed è Lui che gli parla per primo, è Lui a rompere il muro di silenzio che spesso ci separa e ci chiude dentro noi stessi. Pensiamo che Dio sia lontano da noi, ed invece dobbiamo scoprire che è stato sempre vicino, da sempre. Ed allora comprenderemo che quanto conosciamo di Lui è ben poca cosa in confronto alla gloria che sarà a noi resa manifesta. In virtù del Figlio la terra è riconciliata con il cielo, è caduta l’inimicizia di un tempo, gli Angeli possono salire e scendere: dal Figlio dell’uomo al Figlio di Dio, dal Figlio di Dio al Figlio dell’uomo.

…è pregata

Chi può sottrarsi, Signore, al Tuo sguardo? A Te voglio cantare davanti ai Tuoi Angeli, unirmi al coro degli spiriti beati, che giorno e notte cantano il Tuo amore. I Tuoi Angeli sono stati i messaggeri di Tuo Figlio, di Gesù, davanti al quale ogni essere vivente in cielo in terra e nel mondo degli inferi deve prostrarsi in adorazione. Ed essi cantano sempre la Tua santità, la Tua immensa bontà, la Tua maestà. Voglio anch’io essere reso partecipe della visione di un cielo aperto con i Tuoi Angeli che salgono e scendono su di Te, il più bello tra i figli degli uomini. Ti rendo grazie, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca. Mi prostro verso il Tuo tempio santo. Aiutami ad impegnarmi davanti al mistero della lotta tra il bene e il male, che attraversa tutta la storia e tutta la mia vita. Spesso lo dimentico, lo sottovaluto, ne sono turbato, confuso e angosciato. Dammi una mente pensosa e un cuore vigilante. Fa’ che non sia ingenuo e superficiale, ma capace di chiamare in causa chi, come l’Arcangelo Michele, se pregato, mi può aiutare a essere figlio della luce. Amen.

…mi impegna

Dio ci ama, tutti, così come siamo. Egli ha dei progetti su ciascuno. Avrò più pazienza, più comprensione e soprattutto più amore.

Giovedì, 30 settembre 2010

San Girolamo, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gb 19,21-27; Sal 26; Lc 10,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».

…è meditata

Li inviò a due a due. Gesù non improvvisa i suoi incontri con gli uomini. Prepara i suoi discepoli, dà loro una serie di consigli, li motiva. Essi debbono preparare l’arrivo del Maestro, ma sanno di essere insufficienti di numero per poter raggiungere tutte le masse che lo attendono. Eppure Gesù ci dice che il mondo è pronto, che non ci sono ostacoli alla raccolta della fede, e che se ostacolo c’è è proprio la sproporzione tra il piccolo numero degli operai e la grande massa dei popoli. Anche il numero conta: conta in democrazia, ove la verità delle leggi passa attraverso la verifica del numero; conta sotto la dittatura, ove il numero diventa violenza, contrapposizione di vincitori e vinti, sterminio di massa; conta pure nella Chiesa, ove la penuria di consacrati e ordinati, fa retrocedere verso il paganesimo intere popolazioni cristiane. Si esige dunque l’aiuto di Dio, senza cui nulla è possibile all’uomo. Si esige una formazione adeguata per affrontare i lupi, senza contrapporre violenza a violenza; si esige povertà di cuore e di fatto, senza denaro in banche e in titoli, senza sfoggio di auto e berline; si esige un percorrere le strade coi calzari della fede; si esige la rinunzia ad ogni forma di appoggio lungo la strada, sia tale appoggio di natura politica, sia sociale, sia familiare. Come il poverello di Assisi, dobbiamo dire a tutti “Pace e Bene”, mangiare il pane del perdono e dell’amicizia in santa letizia, non aver fretta di andare girovagando altrove, consolidare la speranza nel Regno in chi ci ha appena ascoltato. Sicuri del trionfo, perché il Regno è vicino; sicuri che il male verrà punito da una Giustizia che non sbaglia giudizio; ma sicuri pure che la Misericordia trionferà anche in quel giorno del Signore. Non si può tuttavia incontrare il volto del Signore, se la sua venuta non è stata preparata dall’annuncio della Chiesa, per bocca dei suoi apostoli. Si tratta di un annuncio pieno di grazia: si ascolta Gesù. Operaio è ogni ministro della vigna del Signore, che è la Chiesa. L’operaio è mandato dal Padre non solo ad annunciare il Vangelo, ma anche a dispensare i doni divini che sono dati per la comunità degli eletti. Perché la messe dia frutto deve essere curata dalle erbe infestanti, alimentata ogni giorno dalla Parola che l’ha generata, in un modo più pieno, esaustivo, nutriente; per questo c’è bisogno di operai. Ogni operaio deve andare nella consapevolezza di essere mandato dal Padre, nella convinzione di essere in certo modo necessario per il piano della salvezza. L’agnello non possiede altra difesa se non quella che gli è data dal suo pastore. Il lupo al contrario gestisce la sua vita in proprio. La Chiesa vivrà sempre ed ovunque nella consapevolezza di un annuncio fatto ad un mondo ostile, guidato dal Maligno. Chi è mandato da Cristo, di nulla ha bisogno se non della fede in Colui che lo ha mandato: il Signore provvederà per i suoi sempre ed ovunque. La pace di cui gli apostoli sono portatori è una pace duratura: crea un legame ed un’amicizia fra coloro che l’accolgono e coloro che la portano. Si diventa un’unica famiglia, un cuor solo ed un’anima sola, perché l’amore di Dio sia testimoniato ed annunciato. Chi lavora per la messe del Signore ha diritto di attingere alla stessa messe ciò che è indispensabile per il sostentamento. Chi passa di casa in casa dà l’idea dell’accattone e del forestiero. Gli apostoli rimangano a pieno diritto di famiglia nella casa che li ha accolti. Se degno è l’operaio del suo salario, deve anche accontentarsi di ciò che gli viene messo davanti, senza pretesa alcuna e senza nulla chiedere. Infine, rifiutare il Vangelo è certo grave, ma non si può tacere o minimizzarne il messaggio. Sempre c’è per chiunque un seme di speranza: il regno di Dio è vicino, e la porta della salvezza è sempre aperta.

…è pregata

Mandami, Signore, nella Tua messe. C’è tanto frumento pronto per la Divina Eucaristia del Tuo Corpo e del Tuo Sangue, c’è tanta fame della Tua Parola, c’è tanta sete di Te nel mio cuore e tanta volontà di abbandonare tutto per seguire le Tue orme. Amen.

…mi impegna

Adempio al mio dovere, ubbidendo ai comandi di Cristo “Scrutate le Scritture”, e “Cercate e troverete”, per non sentirmi dire come ai Giudei: “Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture, né la potenza di Dio”. Se, infatti, al dire dell’apostolo Paolo, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio, colui che non conosce le Scritture, non conosce la potenza di Dio, né la sua sapienza. Ignorare le Scritture significa ignorare Cristo (s. Girolamo).

OTTOBRE

Venerdì, 1 ottobre 2010

Santa Teresa di Gesù Bambino, vergine e dottore della Chiesa 

Patrona delle missioni

Liturgia della Parola

Gb 38,1.12-21;39,33-35; Sal 138; Lc 10,13-16
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

…è meditata

Guai! Davvero sorprende sentire dalla bocca del mite Gesù questa parola di maledizione: guai! Ma è il rimpianto della grazia che è passata invano davanti al nostro cuore, senza potersi fermare perché eravamo distratti, perché pensavamo alle nostre cose, perché egoisticamente chiusi dentro il nostro io. Non abbiamo il coraggio di aprire le finestre del nostro cuore per respirare il Cielo, per attendere l’Amico antico di giorni, per scendere fino al fiume e lasciarci inondare dalle onde della salvezza, nel ricordo del perdono dei nostri peccati. Quanti miracoli ha operato il Signore nella nostra vita, quanti inviti sul Tabor, accanto a Lui, per contemplarNe lo splendore, quanto perdono! La salvezza viene dalla Parola: la Chiesa la proclama quotidianamente per nutrire i suoi figli, per mutare la maledizione in beatitudine, il rischio in certezza di salvezza. Ascoltare oggi la sua voce, è ascoltare Cristo; trascurarla è ignorare Colui che il Padre ha inviato. Ma ascoltare o rifiutare Gesù, annunziato dai suoi araldi, è firmare la propria salvezza o la propria condanna. Le città maledette avevano visto segni e prodigi del Signore Gesù, ma si erano chiuse nel rifiuto: terribile ammonimento per la nostra cristianità, incapace di vivere il suo messaggio e in continua ricerca di sensazionali eventi e di gioie fugaci. I Giudei, come popolo, hanno potuto toccare con mano il Cristo Salvatore, eppure l’hanno rifiutato, per questo saranno sottoposti ad un severo giudizio. Non c’è possibilità di salvezza per chi non ascolta Colui che è mandato dal cielo; non c’è salvezza per chi rifiuta di accogliere i suoi araldi, testimoni e depositari di tutto quello che ha fatto e ha detto. La Chiesa ne custodisce la Parola. E non c’è altro luogo visibile di salvezza. Nella chiesa c’è il deposito di ogni grazia che viene dal cielo e non è vera Parola di Dio, se non quella che è vera eco dell’unica Parola, così come trasmessa dai dodici apostoli.

…è pregata

Aiutaci, Signore ad imparare la grande lezione di fiducia, di piccolezza, di gioia, di preghiera, dalla piccola Teresa, dottore della Chiesa, che mai nella sua esistenza disse no alla Tua divina grazia, e si collocò con semplicità e gioia nel cuore della Chiesa. Aiutaci a camminare come lei nella povertà di spirito e nell’umiltà del cuore. Saremo come lei inondati da un fiume di amore e di pace. Amen.

…mi impegna

In Santa Teresa di Gesù Bambino, chiusa in convento dai suoi quindici ai ventiquattro anni, Dio dimostra che i suoi pensieri non sono i nostri pensieri, né le sue vie le nostre vie. I nostri pensieri vengono dall’orgoglio, quelli di Dio dall’umiltà; le nostre vie sono tutte uno sforzo per essere grandi, quelle di Dio si percorrono solo diventando piccoli. Teresa voleva essere contemplativa e attiva, apostolo, dottore, missionario e martire, ma una sola forma di martirio le sembrava poco e le desiderava tutte. Capì che c’è una sola strada per piacere a Dio: farsi umili e piccoli, amarLo con la semplicità, la fiducia e l’abbandono di un bimbo verso il padre da cui si sa amato. Così in modo meraviglioso trasformò la sua croce in amore, una croce pesante, che non credeva fosse possibile la facesse soffrire tanto.

Sabato, 2 ottobre 2010

Santi Angeli Custodi

Liturgia della Parola

Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli».

…è meditata

I loro Angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio. San Bernardo, quando parla degli Angeli, prega: O Signore, che cos’è l’uomo per curarTi di lui, o perché Ti dai pensiero per lui? E per dimostrare che il cielo non trascura nulla che ci possa giovare, ci metti a fianco quegli spiriti celesti, perché ci proteggano, e ci istruiscano e ci guidino. Queste parole – continua - quanta riverenza devono suscitare in te, quanta devozione recarti, quanta fiducia infonderti! Sono presenti per proteggerti, sono presenti per giovarti. Anche se gli Angeli sono semplici esecutori di comandi divini, si deve essere grati anche a loro perché ubbidiscono a Dio per il nostro bene. Siamo dunque devoti, siamo grati a protettori così grandi, riamiamoli, onoriamoli quanto possiamo e quanto dobbiamo. Tutto l’amore e tutto l’onore vada a Dio, dal quale deriva interamente quanto è degli Angeli e quanto è nostro. Da Lui viene la capacità di amare e di onorare, da Lui ciò che ci rende degni di amore e di onore. Amiamo affettuosamente gli Angeli di Dio, come quelli che saranno un giorno i nostri coeredi, mentre nel frattempo sono nostre guide e tutori, costituiti e preposti a noi dal Padre. Siamo figli di Dio. Lo siamo, anche se questo attualmente non lo comprendiamo chiaramente, perché siamo ancora bambini sotto amministratori e tutori e, conseguentemente, non differiamo per nulla dai servi. Gli Angeli di Dio non possono essere sconfitti né sedotti e tanto meno sedurre, essi che ci custodiscono in tutte le nostre vie. Sono fedeli, sono prudenti, sono potenti. Perché trepidare? Soltanto seguiamoli, stiamo loro vicini e restiamo nella protezione del Dio del cielo.

…è pregata

Signore Gesù, non voglio essere il più grande nel Tuo Regno, mi basta l’ultimo posto, dove cantare le Tue infinite misericordie. Ma guardami Tu dal disprezzare uno solo di questi piccoli, che credono in Te. Possa io vedere Te in loro e i loro Angeli possano vedere Te in me. Nel cielo essi vedono sempre la faccia del Padre Tuo che è nei cieli. Manda il Tuo santo Angelo, per custodire il mio cuore, quando devia, per raddrizzare il mio passo quando smarrisce la via, per aprire le mie mani a soccorrere il fratello in difficoltà lungo la via. Amen.

…mi impegna

Uno dei primi Gesuiti, il beato Pietro Fabre, aveva molta devozione agli Angeli e nei suoi lunghi viaggi e numerosi incontri con tante persone di ogni provenienza e grado, con tante autorità nella sua lotta contro l’eresia, entrando nelle loro città, pregava l’Angelo custode di tutti coloro che doveva incontrare, ottenendo grazie mirabili. Esemplare comportamento da imitare in ogni nostro rapporto col prossimo, perché risplenda la luce del Signore, al di sopra di ogni nostra debolezza e imperfezione.

XXVII Settimana

del Tempo Ordinario

XXVII Domenica, 3 ottobre 2010

Santa Candida di Roma, martire

Liturgia della Parola

Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

…è meditata

Gesù ci ricorda l’intensità che deve avere la nostra fede, perché per quanto minima, essa può produrre effetti grandiosi, come cambiare addirittura di posto anche l’albero più profondamente radicato. La fede è dono di Dio e si pone innanzitutto al servizio del suo amore. La via della fede è la via del servizio gratuito. La fede dà capacità di resistere: Dio adempirà le sue promesse. La fede sa aspettare i tempi di Dio, che non sono i nostri, ci fa comprendere che noi stessi siamo il frutto di un amore gratuito e preveniente di Dio. Il giorno del Signore deve diventare il nostro giorno, e il giorno di tutti gli uomini deve essere un giorno di pace, in cui non si udrà più il grido terribile della violenza. Senza questa fede nella promessa di Dio ogni momento diventa insensato, senza direzione, e invece con la fede tutto cambia, tutto è gravido di un senso, di una promessa. Il singolo momento è il nostro momento, perché ogni momento fa parte della nostra vita. Nessun momento ci è estraneo o indifferente, né può essere solo stress o delusione. Forte è la Parola di Gesù: Se aveste fede quanto un granellino di senapa! Chi crede trasfigura tutto e dà un senso nuovo a tutto in vista del compimento. Ma saremo sempre servi inutili, perché non possiamo recriminare niente, non possiamo chiedere niente in cambio, perché abbiamo fatto semplicemente quanto era nostro dovere. Eppure quanto facciamo non è inconcludente, abbiamo fatto la nostra parte, nessuno può dirci che non serviamo a niente. Se lavoriamo senza chiedere in cambio nulla, vuol dire che lavoriamo per amore. Siamo nella dimensione dell’amore gratuito. La fede nel ritorno del Signore, la speranza che torni presto, non saranno una fuga dai problemi, ma un inizio di trasformazione della realtà. Saremo discepoli di Colui che, negli ultimi giorni della sua vita, proprio mentre la violenza cominciava a dilagare intorno a Lui, e assumeva il volto del tradimento dell’amico, della macchinazione dei potenti, della fuga ipocrita ed impaurita di tutti, ha saputo sedersi a mensa e fare una cosa nuova, affidata al segno povero di un pane frantumato e condiviso, e di un bicchiere di vino bevuto insieme agli amici. Gesù ha saputo essere servo, servo di Jahvé fino a soffrire terribilmente, servo degli altri tutti fino alla sua morte e alla morte di croce. E l’intera sua esistenza fu servire, non essere servito. Uomini e donne, col suo aiuto, credono nella forza della debolezza, nella forza contenuta nel piccolo seme della loro vita, e con semplicità chiedono ogni giorno: Signore, aumenta la nostra fede! aumenta in noi la certezza che solo se la nostra vita verrà vissuta all’insegna del dono, potrà essere ricca di frutti. Così, in volti e storie semplici ed ordinarie, vedremo il prodigio quotidiano di un amore che non si arrende, anche se non riesce a fermare la violenza; e anche se non desta l’interesse dei potenti, non per questo smette di combattere e di credere nei suoi ideali. Può sembrare un granellino di senapa, ma il prodigio delle fede è tutto di chi non confida in se stesso, di chi si affida alla bontà di quel seme che a piene mani il Signore continua a spargere nel mare del mondo. Tale fede, granellino di senapa, si oppone alla fede sicura e spavalda del fariseo, che prega in piedi nel tempio. La fede è forza disarmante, che ci spinge a servire i fratelli in umanità, lì dove Dio ci pone, e ci spinge a farlo fuori dalla logica dell’interesse e del tornaconto personale. Ma siamo sempre servi inutili, perché viviamo senza pretese e senza rivendicazioni! E tuttavia il nostro servizio non è inutile, perché vissuto all’insegna della gratuità. Il nostro utile, il nostro guadagno, sta nel cuore di chi incontriamo. E di questo incontro, servizio, accoglienza incondizionata, perdono, noi vogliamo fare la ragione del nostro vivere e del nostro esistere. Occorre lavorare senza chiedere in cambio nulla, perché non sei un salariato. La fede nel ritorno del Signore non è fuga dai problemi, ma sostegno per trasformare la realtà presente, perché anche i gelsi più radicati possano spostarsi. 

…è pregata 

Signore Gesù, oso mettermi alla Tua sequela, ma senza vivere come uno stipendiato. Voglio che Tu mi aiuti ad essere uno dei tanti servi che di nulla hanno bisogno se non d’essere se stessi, pronti a lavorare per le cose che amano, con la loro fragile umanità, con la gioia e la fatica del credere, con i propri granelli di fede. Accogli i miei doni e la porzione di fuoco del mio cuore che di tanto in tanto si accende per Te, e guarda con tenerezza quanti mi circondano. Amen.

…mi impegna

Siamo pronti a farci servi perché anche Dio è il servitore della vita. E servire ci rende a sua immagine e somiglianza. Servire e amare è il solo modo per creare una storia che umanizza, che libera, che pianta alberi di vita nel deserto e nel mare. Essere schiavi di Cristo è essere veramente liberi (s. Ambrogio).

Lunedì, 4 ottobre 2010

San Francesco d’Assisi 

Patrono d’Italia

Festa

Liturgia della Parola

Gal 6, 14-18; Sal 15; Mt 11,25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata

E le hai rivelate ai piccoli. Non c’è conoscenza del Figlio, se non per grazia del Padre, né alcuno può conoscere il Padre, se non in virtù del Figlio. Se tutto è stato dato dal Padre al Figlio, tutto dobbiamo rimettere nelle mani del Figlio, perché Egli possa riprendere possesso della nostra vita. L’amore di Dio cura e fascia le nostre ferite e ci fa camminare in una vita nuova. Ma bisogna andare a Lui, e unirci al suo giogo. Aggiogati al Cristo, ciò che è amaro diventa soave e ciò che è pesante diventa leggero. E troveremo pace per le nostre anime: la pace che viene dal cielo e che porta in cielo. San Francesco, povero e umile, ha veramente compreso il Vangelo ed ha ricevuto la rivelazione di Gesù con il cuore semplice di un bambino, prendendo alla lettera tutte le sue parole. Le ha sentite rivolte a sé. Diventarono la regola della sua vita ed anche di quanti lo seguirono. Non c’è altra regola di vita se non le parole del Vangelo. Tutto è contenuto nel rapporto con Gesù, nel suo amore, nella sua Parola. Le stimmate, che ricevette verso la fine della sua vita, sono il segno di questo intensissimo rapporto che quasi lo identificava misticamente con Cristo. Francesco fu sempre piccolo, volle rimanere piccolo davanti a Dio e non accettò neppure il sacerdozio per rimanere un semplice fratello, il più piccolo di tutti, per amore del Signore. Ma tutto ciò è nascosto a chi vuol fare carriera, anche dentro la Chiesa. Nascosto è pure ai prudenti, secondo questo mondo, che accumulano ricchezze, cariche e incarichi, gloria e onori. Esiste un’intelligenza divina, dono del suo Spirito. E solo chi ha provato ad entrare in quel Cuore squarciato dalla lancia del soldato può intuirne i palpiti e inebriarsene. Anche per noi il giogo del Signore sarà dolce, se lo riceviamo dalle sue mani, se sappiamo portare i pesi gli uni degli altri, e così adempiere la legge di Cristo. I pesi degli altri: questo è il giogo del Signore. San Francesco lo intuì agli inizi della sua conversione: “Essendo io in peccato, troppo amaro mi sembrava vedere i lebbrosi, ma lo stesso Signore mi condusse fra loro ed io esercitai misericordia con loro”. Il giogo consiste nel caricarsi del peso degli altri, anche se farlo ci sembra duro, perché, come afferma ancora il Poverello: “Partendomene, ciò che mi era apparso amaro mi fu convertito in dolcezza nell’anima e nel corpo”. Ciascuno porterà e sopporterà il proprio fardello, e così eviterà di giudicare gli altri, e così sarà pieno di compassione e di comprensione per tutti, e così non imporrà agli altri il suo modo di vedere e di fare, e così guarderà piuttosto i propri difetti e non prenderà occasione dai difetti altrui per imporre pesi che non sono secondo il pensiero del Signore. La regola di San Francesco ci ammonisce a non ritenerci mai i primi fra i fratelli, di non considerarci mai come padroni, di non giudicare chi mangia durante il digiuno.

…è pregata

Insegnami, Signore, il senso profondo delle Tue parole. Il Tuo giogo è dolce e il Tuo carico leggero, se sei accanto a me. Dammi la gioia del cantico delle creature, perché possa farmi loro voce e lodarTi ogni giorno della mia vita. Dammi la sua visione ottimistica, perché anch’io divenga fratello universale. Amen.

…mi impegna

Carichiamoci dei pesi degli altri e non pesiamo su di loro con critiche e giudizi privi di misericordia, perché possiamo conoscere meglio il Figlio di Dio che è morto per noi, e in Lui conoscere il Padre che è nei cieli, con la stessa gioia di san Francesco.

Martedì, 5 ottobre 2010

San Placido e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Gal 1,13-24; Sal 138; Lc 10,38-42
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

…è meditata

Marta Lo accolse, e noi, siamo sinceri, quando vorremmo essere al posto di Maria? Quanta noia nella preghiera, quanta riluttanza nell’adorare il corpo e il sangue del Signore, quanta indifferenza davanti alla sua eucaristica mensa, passando davanti alla sua mistica prigione del tabernacolo. Confessiamolo: quando c’è il rischio fortunato di avere tutto il tempo per assumere il ruolo di Maria, noi preferiamo prendere quello di Marta. Cerchiamo in realtà di accontentare sempre il nostro egoismo, e il ruolo di Maria in fondo ci piace non per ascoltare la Parola di Gesù, ma per starcene tranquilli. Chi è veramente fedele al Signore approfitta di tutti i momenti per sforzarsi di essere Maria, ascoltando davvero la Parola del Signore, cercando la conversazione con Lui. Allora, anche in mezzo a molte occupazioni, si riesce a continuare ad essere Maria. Ci sono persone attivissime, che devono continuamente passare da una occupazione all’altra, e internamente sono in profonda pace, in una segreta contemplazione, perché davvero rimangono con il cuore vicino a Lui. Fanno tutto quello che devono fare, non in un artificioso distacco dalle cose, ma con piena tranquillità, perché così servono il Signore. E l’amore per lui e per il prossimo mette nel loro cuore una tranquillità straordinaria. Ma non basta fare entrare Gesù: Lo si deve accogliere, e purtroppo quando Egli bussa alla porta, sono pochi coloro che l’accolgono nella propria casa, e si mettono a suo servizio. E deve essere servizio confortato dall’ascolto della Parola. Gradito è a Dio il cuore che riposa nell’ascolto della sua Parola. Vera è solo la fede che nasce e si alimenta nell’ascolto della Parola di Dio, ma questo non dispensa dalla necessità dell’operare.

…è pregata

Quanta nostalgia nel mio cuore, per non averTi invitato, o Signore, nei momenti più belli e decisivi della mia esistenza. E quanta gelosia nei confronti di Maria, beatamente seduta davanti a Te. Certo preferiamo essere Maria, e abbracciare i Tuoi piedi e ungerli con gli aromi preziosi, mentre Tu parli, soavemente infondendo nel nostro cuore la Tua Parola di vita eterna. E invece dobbiamo necessariamente essere l’indaffarata Marta. Ti chiediamo, Signore, che ci aiuti ad essere fedeli alla Tua voce e a non cercare noi stessi, sia nel riposo che nell’attività, perché possiamo avere la vera tranquillità nell’unione con Te, in ogni azione e in tutti i momenti. Dacci la gioia di accoglierTi nella nostra casa, spazzata e monda da quanto non appartiene al Tuo disegno di Amore. Amen.
…mi impegna

Maledette occupazioni! Sì, sono maledette se mi impediscono di ascoltare il Signore; sono invece tanti atti di amor di Dio, quanti sono i punti d’ago per ricucire la nostra vita lacerata e dispersa, se in sintonia con la quotidiana offerta del nostro cuore al suo cuore.

Mercoledì, 6 ottobre 2010

San Bruno, sacerdote e monaco

Liturgia della Parola

Gal 2,1-2.7-14; Sal 116; Lc 11,1-4
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

…è meditata

Signore, insegnaci a pregare! È la richiesta dei discepoli rivolta a Gesù, è la nostra quotidiana richiesta, perché grande è il nostro bisogno di imparare a pregare. Quante volte ci lamentiamo di Dio perché le cose non vanno come a noi sembrerebbe giusto! Noi vogliamo riuscire in quel che facciamo, noi vogliamo aver rapporti facili e tranquilli con tutti, noi vogliamo che il nostro punto di vista prevalga, noi vogliamo che i criminali siano eliminati; e Dio ci lascia sbagliare, ci lascia nelle difficoltà di rapporti, lascia che gli altri non tengano conto delle nostre opinioni, fa splendere il suo sole sui buoni e sui malvagi. Le nostre reazioni spontanee sono in contraddizione con la prima domanda del Padre Nostro, “Sia santificato il tuo nome”, perché invece diciamo: si realizzino le mie idee, si compiano i miei desideri, trionfi il mio modo di vedere. E le nostre idee, i nostri desideri, le nostre prospettive sono diverse da quelle di Dio. Abbiamo dunque bisogno che il Signore ci insegni a pregare, che metta in noi un desiderio profondo della sua manifestazione. Ma Gesù ci coinvolge non soltanto con la sua Parola, bensì con tutta la dinamica della sua vita, del suo sacrificio, del suo esempio, perché impariamo davvero a pregare. Dalla croce sgorga il perdono, per tutti: Padre, perdona. Dalla sua vittoria sulla morte viene il regno di Dio: Venga il tuo regno, manifestato, glorificato, santificato. Nell’Eucaristia riceviamo il pane quotidiano, celeste, per annunciare, per proclamare quanto è bello stare insieme, essere una cosa sola, essere il Corpo vivente di Gesù, per sfamare la fame e la sete di Dio nel mondo: “Questo è il mio corpo dato per voi”. Con Lui, ogni ostacolo diventa un aiuto; ogni situazione compromettente, una lode; le grandi difficoltà, un tappeto di rose. Gesù dunque, e solo Gesù, sia nostro modello e maestro di preghiera. Nessuno insegna a pregare, se non Colui che innanzitutto è trovato in preghiera; non si impara a pregare, se non ascoltando la Parola che è eterna preghiera al Padre che è nei cieli.

…è pregata

Signore, dammi luce, perché io desideri che il Tuo nome si manifesti santo come è, che Tu possa essere contemplato da tutti come Padre, pieno di mitezza e di pazienza. Tu non intervieni con prepotenza nelle nostre vicende, Tu aspetti la nostra spontanea conversione. E poi tutti sanno che Tu lasci sussistere il grano con la zizzania. Semplicemente Ti chiedo, Signore, insegnami a pregare. Non ci riesco, e la mia mente è in tumulto. Non trovo le parole, perché chiacchiero troppo con gli uomini. Non lasciarmi solo nelle tentazioni, ma liberami dalle cadute disastrose. Amen.
…mi impegna
Nella celebrazione eucaristica il Signore compie in noi l’iniziazione alla preghiera: si celebra la sua Parola, mediante la quale Egli ci illumina, ci comunica il suo punto di vista, perché noi lo sostituiamo al nostro.

Giovedì, 7 ottobre 2010

Beata Vergine Maria del Rosario

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Gal 3,1-5; Lc1,69-75; Lc 11,5-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

…è meditata

Il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo. Nulla è dato a chi non chiede, tutto è dato a chi chiede con insistenza. Possiamo chiedere a Dio Padre tutto ciò che è giusto, santo, necessario alla vita, nella consapevolezza che non c’è supplica che non sia esaudita nel Figlio e per il Figlio. Ma senza lo Spirito Santo è vana ogni lode a Dio Padre, invano chiediamo che venga il suo Regno, invano chiediamo la vita nuova che passa attraverso il sacrificio del Figlio. Se c’è un tempo maturo per ogni preghiera, questo è il tempo in cui dobbiamo chiedere lo Spirito Santo. In Cristo e per Cristo non è più semplice promessa, ma realtà operante nell’oggi della nostra esistenza. Ed è proprio dello Spirito Santo l’effusione nei nostri cuori che garantisce in noi la reale presenza di Dio e la perenne attualità dell’opera salvifica del Cristo. Non è una parola di uomo, è Parola di Dio. Egli ascolta, deve ascoltare la voce dei suoi figli. La nostra certezza è che mai Lo importuneremo. In ogni momento deve aprirci, altrimenti che Padre sarebbe? Eppure a volte non apre. A volte sembra sordo ai nostri lamenti. A volte ascolta chi ci sembra indegno, rapace, avaro, assassino, miscredente. Ci sembra a ragione di avere più diritto ad essere ascoltati, in quanto figli. Ma poi ci sovviene che sulla Croce Egli non ha ascoltato suo figlio, che pure lo supplicava con lacrime e forti grida e pianto e sudore di sangue. Allora la nostra preghiera si fa umile, cade in ginocchio, si prostra nella polvere e sommessamente dice: sia fatta la sua volontà. La preghiera del cristiano però non disarma. Essa è diretta al Padre, e tale Egli si mostrerà nel momento in cui non pensiamo, per esaudirci nella forma che non ci attendiamo. La nostra impazienza non riesce a riconoscere lo Spirito, che spira in ogni direzione e fa sentire il suo alito in ogni elemento che incontra. Ma è Lui il totale dare del Padre e il totale ricevere del Figlio. Nel mistero trinitario vige questo circolo di Amore, e se l’uomo entra nello stesso circuito, non può non essere inebriato dalla presenza dello Spirito e farsi portavoce dello stupendo Dono, sempre presente e sempre attuale, del suo Amore oblativo, che dà sempre, che previene, ma anche che vuole essere pregato.

…è pregata

Dammi forza e costanza, Signore. Sono infelice! Non so a chi rivolgermi. Se anche Tu mi abbandoni, sono perduto. Ti busso a mezzanotte, ma Tu dormi. Non ho più provviste per affrontare la vita, e Tu non mi apri la porta del Tuo cuore. Fino a quando mi lascerai gemere? Ricorda le Tue parole: il Padre mio darà lo Spirito Santo a quanti GlieLo chiedono. Non Te Lo chiedo, Te Lo urla il mio cuore disperato. Vieni presto in mio aiuto. Amen.

…mi impegna

O Rosario benedetto, preghiera evangelica del povero, con le parole povere, ma divine, del mistero di salvezza! Sii la catena di rose che mi lega ogni istante al cielo.
Venerdì, 8 ottobre 2010

San Ugo da Genova, religioso

Liturgia della Parola

Gal 3,7-14; Sal 110; Lc 11,15-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

…è meditata

Ogni regno diviso in se stesso va in rovina. Spesso siamo travolti dalla necessità di scegliere e di scegliere in fretta. E siamo agitati perché non vogliamo consigli e preferiamo sbagliare da soli, magari dando poi la colpa agli altri, persino al diavolo. Gesù nel deserto sceglie la Parola divina e la colloca al primo posto nel momento della fame, e la richiama davanti alla richiesta di spettacolarità di gettarsi dal pinnacolo del tempio, e la usa come arma davanti alla tentazione di divenire re di tutto. Ma Gesù scaccia il demonio, e anche noi lo vinciamo stando accanto a Lui e con Lui. Gesù non dà spettacoli con segni dal cielo, e anche noi preferiamo che operi prodigi nel nostro cuore di pietra e lo renda un cuore docile al suo immenso amore. Occorre stare dalla parte di Gesù; è questo il partito di Dio; ma questo provoca vendetta di chi si sente tradito nella solidarietà col male e ha bisogno della nostra connivenza e del nostro silenzio per coprire il male fatto a sé e agli altri. Il male è più forte a volte del bene. Occorre fronteggiarlo con le strategie dello spirito, con gli esercizi dello spirito, col digiuno, la preghiera, l’elemosina. Come leone che ruggisce in cerca della sua preda, così a volte ci troviamo davanti al nemico dell’anima nostra. Forti nella fede, certi della vittoria di Cristo, nutriti del Pane del cielo, sappiamo affrontare anche queste situazioni difficili. Se il Signore è con noi, chi sarà contro di noi? Gesù non è forse venuto in mezzo a noi per cacciare il demonio che è nell’uomo? Il demonio a volte si presenta muto alle orecchie dell’uomo e invisibile ai suoi occhi. Apriamo la bocca nella lode a Dio, annunciamo l’operato di Cristo in noi. Si arriva a Cristo per l’unica via aperta, che è quella della fede. La ragione non può sostituire la fede, può solo comprendere i propri limiti. La lotta contro il demonio è una impari lotta dell’uomo tra il bene e il male, inconciliabili l’uno con l’altro. E tale guerra è combattuta all’interno dell’uomo e per l’uomo, per il possesso del suo cuore. Il male può essere debellato solo dal Figlio di Dio, dito potente del Padre. Egli solo può scalzarne il saldo potere, espellerlo dalla casa, ben sorvegliata dai servi. Se siamo consapevoli che la guerra contro il Maligno è già stata vinta definitivamente da Cristo, e che è opera sua la nostra liberazione, allora non avremo timore che lo spirito impuro rivesta la propria armatura, rafforzata, e cerchi di ritornare nella casa da cui è stato cacciato, casa ripulita e rivestita della grazia del perdono divino. Allora l’assalta in massa, e sazia così la propria brama di possesso. Certo, la presunzione nella propria giustizia, la fiducia nelle proprie forze, la tiepidezza spirituale, rendono peggiore questa ricaduta nel male. Quando invece si è consapevoli della propria debolezza e inclinazione al peccato, quando si è fatta esperienza della inadeguatezza delle proprie risorse davanti alla lotta, rimane aperta la porta della fede in Cristo salvatore. Gesù, in forma chiaramente paradossale, ci ammonisce che il dito di Dio vince satana, e mai in maniera pacifica, ma sempre dopo cruenta lotta. Il fariseo crede nella propria giustizia e nella liberazione dal diavolo in virtù delle proprie forze. Ma tale liberazione è solo un’illusione e la giustizia che crede avere acquisita è un inganno: il saccheggio sarà totale. E tutto questo per quella deplorevole incoscienza o ignoranza che non merita il perdono di Dio e non è da Lui scusata, perché rifiuta la luce che è stata data dal cielo.

…è pregata

S. Michele Arcangelo, difendici nella guerra contro l’antico avversario. Rendici umili e forti, perché non presumiamo superbamente di vincere il nemico con le sole nostre forze, ma ci impegniamo ad essere soprattutto milizia di Cristo, per difendere e diffondere il Suo Regno fino ai confini della terra. L’Ausiliatrice dei cristiani e Madre della Chiesa, sia l’ancora della nave di Pietro e il porto sicuro di salvezza per tutti i credenti in Cristo. Amen.

…mi impegna

Padre, purifica il mio cuore col tuo perdono, e sarò mondo da ogni peccato.

Sabato, 9 ottobre 2010

San Dionigi vescovo e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Gal 3,22-29; Sal 104; Lc 11,27-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

…è meditata

E la osservano. Questa è la vera parentela con Gesù: vivere della sua Parola. Tutti erano in ascolto, ammaliati e affascinati dall’insegnamento coinvolgente di Cristo. Quali insegnamenti uscivano dalla tua bocca, Signore? Come trascinavi le folle verso mete sublimi, mai udite da umano orecchio! Sono anch’io voce della donna, anonima, ma che Ti ama, che non sa contenere la gioia di ascoltarTi, e anch’io riverso su di Te la gioia della beatitudine di quella donna coraggiosa, riflesso dell’annuncio angelico. Anch’io mi sento tra la folla, per applaudirTi, ma anche per vedere il volto di tua madre, la dolcissima Maria, serva del Signore. Essa si nasconde e vediamo solo i suoi riflessi nel tuo volto. Beato quel seno, che ha contenuto i palpiti del tuo amore per noi. Ma beata anche quella donna, che con tocco muliebre si è fatta interprete dei sentimenti di ogni uomo che viene nel mondo. Ave, Gesù, figlio di Maria. E Tu ci beatifichi a tua volta, ci gratifichi chiamandoci beati, solo che Ti ascoltiamo, come la madre tua, attenta alla Parola angelica. Solo che non siamo distratti dalla folla di pensieri, di preoccupazioni e occupazioni che ci assillano. Possa anch’io ricevere questa santa beatitudine e unirmi al coro festante degli Angeli, che in cielo già godono della visione del tuo volto e guardano a Maria, nella mistica rosa, che ha al centro il Verbo Divino. L’intervento di Gesù non nega la verità dell’affermazione. Chi c’è più beata della madre sua? E chi più della madre sua ha ascoltato e custodito la Parola di Dio? Per null’altro è lodata ed esaltata dal Figlio suo, se non per il fatto che ha ascoltato e custodito nel suo cuore la Parola di Dio.

…è pregata

O mio Gesù, benedetto nei secoli, benedici l’anima mia, perché possa lodarTi e ringraziarTi tutti i giorni della mia vita, nella Tua santa Chiesa cattolica. La Tua umanità è stato il veicolo della nostra redenzione, e veicolo privilegiato è stato il seno della Vergine Madre, la vergine di Sion, che ha accolto in sé tutte le promesse dell’Eterno. Ti benedico oggi e sempre, assieme alla Madre Tua; Ti adoro nel mistero ineffabile dell’incarnazione e aspetto la Tua Parola di benedizione quando mi aiuterai ad osservare in tutto e sempre i Tuoi comandamenti. Amen.

…mi impegna

Benedirò il Signore con le parole stesse del Verbo. E invocherò il suo santo nome con tutto il popolo di Dio.

XXVIII Settimana

del Tempo Ordinario

XXVIII Domenica, 10 ottobre 2010

San Daniele Comboni, vescovo

Liturgia della Parola

2Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-13; Lc 17,11-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

…è meditata

Ci indispettisce l’ingratitudine dei nove lebbrosi, incapaci di dire grazie. Ma anche noi, spesso, siamo incapaci di riconoscere l’opera del Signore nella nostra storia personale e familiare. I suoi doni, la sua tenerezza infinita, la sua grazia profusa incessantemente per mantenerci saldi nella fede. Pensiamo sia merito nostro o, peggio, come i nove lebbrosi che non tornano indietro a ringraziare, pensiamo che tutto ci sia dovuto. Banalizziamo tutto. Sciupiamo la grazia di Dio facendocela scivolare addosso e rimanendone impermeabili. Dobbiamo ritornare ad essere i bambini che si stupiscono e ringraziano per ogni piccolo dono. Non abituiamoci alle meraviglie che il Signore opera, non siamo diffidenti o, peggio, increduli davanti ai miracoli che anche oggi, come ieri, opera, manifestando in controluce la sua presenza. Ma siamo spesso più clericali che cristiani. Ci affascinano le liturgie, ma non ne cogliamo il senso profondo. Sempre pronti a domandare un favore, un intervento, una grazia, ma restii a riconoscere l’intervento di Dio, il volto di Dio nel quotidiano. Dobbiamo imitare il lebbroso, samaritano, che, unico, manifesta la sua fede e si salva; unico, torna sui suoi passi, ripercorre la strada per andare verso Gesù, per riconoscerLo come messaggero di salvezza, messaggero di Dio. Guarisce dalla lebbra del corpo ed è miracolato col dono della fede nello spirito: “Alzati e va’”. Ora è totalmente guarito e può andare nel mondo, annunciando con slancio ed entusiasmo il dono ricevuto. Ma che fine hanno fatto gli altri nove lebbrosi? Guariti nel corpo, sono rimasti prigionieri del rispetto umano, non hanno avuto il coraggio della buona educazione, tornando per ringraziare. Nei tempi antichi i Samaritani si erano uniti agli invasori, i Galilei vivevano nella regione che era chiamata via delle genti. I lebbrosi si fermano lontano per osservare la Legge, e alzano la voce per farsi sentire da Gesù. L’osservanza della Legge spalanca le porte alla fede e uno comprende la salvezza donata e ritorna con voce grande glorificando Dio, e cade ai suoi piedi rendendogli grazie.

…è pregata

Signore, mi sento anch’io uno dei dieci lebbrosi, mi sento vittima dell’ipocrisia e del rispetto umano. Sono incapace di riconoscere quanto hai operato e operi quotidianamente in me, sono incapace di fermarmi definitivamente in ginocchio davanti a Te come il pio lebbroso samaritano. O mio Gesù, vorrei avere il senso di gratitudine del samaritano per farmi unica voce, che ritorna indietro verso di Te, per ringraziarTi. Vorrei sentire la Tua Parola che si compiace del mio povero gesto, che è doveroso, poi andrò anch’io dal sacerdote per obbedire alla legge. Ti voglio lodare e ringraziare per quanto ho ottenuto dal Tuo amore, per la salvezza del corpo, per la comunione al Tuo pane, per il Tuo continuo perdono. Ti voglio sempre lodare soprattutto per il dono della fede. Concedi anche alla Tua Chiesa intera ed ad ogni singolo cristiano, di fronte alle difficoltà ed ai dubbi, di alzarsi e andare avanti con fiducia, di mettersi in cammino in totale affidamento, perché la Tua promessa non può abbandonare nessuno. Tu, Signore, ci ricolmi di grazia ogni giorno, ci guarisci dal male ogni volta che lo chiediamo, eppure questo non basta a salvarci. Dei dieci lebbrosi guariti solo uno si salva, quello che ha avuto fede. Tutti sono sanati ma uno solo si è salvato. È l’unico che torna sui suoi passi, ripercorre la strada per andare verso di Te, Gesù, ed è questo che lo salva. È l’unico che ha visto oltre, ha scoperto il dono, Ti ha riconosciuto Dio. Egli ora sa chi può salvarlo, potrà anche ricadere nella malattia, anche morire, ma è salvo, in Te, per sempre. Gli altri nove, sebbene guariti nel corpo, rimarranno malati nell’anima e forse al bisogno si aggireranno a cercare altri guaritori sperando di rinnovare il miracolo. Riconoscendo l’opera delle Tue mani, Signore, mi fermo definitivamente in ginocchio come il lebbroso. Ogni cristiano di fronte alle difficoltà ed ai dubbi dovrebbe mettersi in cammino, alla ricerca di Te, con fede. Ti lodo, Ti rendo grazie, Ti voglio bene, per gli innumerevoli doni con cui mi arricchisci ogni giorno. Amen.

…mi impegna

Diamo priorità alla cose più importanti, e prima fra tutte alla preghiera.

Lunedì, 11 ottobre 2010

San Firmino di Uzes, vescovo

Liturgia della Parola

Gal 4,22-24.26-27.31-5,1; Sal 112; Lc 11,29-32
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona».

…è meditata

Una generazione malvagia cerca un segno. La superficialità religiosa e soprattutto la mancanza di fede inducono a cercare segni e prodigi straordinari per poter credere. Vorremmo un Dio che desse spettacolo di potenza e di onnipotenza, secondo i nostri gusti umani. Ma Egli, rivelandosi a noi, ci ha fatto conoscere tutto quanto ci occorre per essere illuminati dalla verità e alimentati nella fede. Le folle che si accalcavano intorno a Gesù appartenevano al popolo eletto, depositario della Parola rivelata. Ma troppi tradimenti e infedeltà non permisero di riconoscere l’ultima e più evidente manifestazione di Dio in Gesù, Verbo incarnato, il segno per eccellenza del Padre. Egli viene accolto con la contestazione, la diffidenza, l’aperta avversione. Neanche il segno di Giona sarà sufficiente ad indurli alla conversione e alla fede: ecco, ben più di Giona c’è qui! Dobbiamo implorare ed alimentare continuamente il dono della fede. L’arroganza conduce alla malvagità: c’è una ricorrente tentazione per l’uomo, ed è quella di pretendere di scrutare e giudicare i piani di Dio. Quindi non sono i segni su nostra richiesta a poterci convincere dell’esistenza di Dio e delle sue spontanee teofanie. Solo l’umile accoglienza della sua Parola e del Vangelo di Gesù Cristo è la fonte sufficiente da cui possiamo e dobbiamo attingere tutte le verità che ci occorrono per la nostra salvezza. Scribi e farisei, ieri e oggi, continuano a chiedere segni, miracoli, gesti strepitosi, per creder in Lui. Ma Gesù non manifesta altro che tristezza dinanzi a tanta cecità: Giona passò tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’Uomo resterà tre giorni e tre notti nel ventre della terra. L’unico grande segno sarà la risurrezione, per coloro che Lo condannarono, per quanti credono in Lui. La gente di Ninive si converte alla predicazione di Giona. Scribi e farisei restano increduli alla Parola di Gesù. Noi cristiani, oggi, come riceviamo il Verbo incarnato? Forse vale anche per noi, senza attenuanti, il rimprovero: “questa generazione è una generazione malvagia”. Il peccato sembra essere in noi strutturale, fin dalla colpa di Adamo. Nasciamo malvagi. Tutte le generazioni sono malvagie. Quello che Cristo ha detto agli uomini del suo tempo, resta valido per gli uomini di ogni tempo. L’albero della vita, rifiutato nell’Eden, si ripropone all’uomo in Cristo Figlio di Dio. Nessun altro segno viene dato all’uomo dal cielo, se non quello della croce di Cristo. E nessun uomo potrà in esso trovarvi il segno di una nuova vita, se non Colui che ripone la sua fede in Cristo, morto e risorto per donarci eterna salvezza.

…è pregata

Signore Gesù, siamo anche noi una generazione malvagia, che esige dei segni e tenta di mettere alla prova la Tua Parola. Siamo troppo fissati sulle possibilità umane, soprattutto su quelle tecniche, e facciamo a meno di altri segni, in particolare dei segni divini dei Tuoi sacramenti. Il segno di Giona sei Tu, Gesù, che ci chiami a convertirci. Spezza la durezza del nostro cuore, aprici gli occhi, perché, come la regina di Saba, possiamo riconoscere in Te, Salomone eterno, la divina Sapienza, e non entrare in giudizio davanti a Te, perché nessun uomo è giusto davanti a Te. Amen.

…mi impegna

Gesù è l’intervento divino definitivo offertoci dal Padre per la nostra salvezza. Lo riconoscerò e ascolterò oggi la sua voce, chiedendo perdono per tutte le volte che sono stato incapace di attuarla nella vita.

Martedì, 12 ottobre 2010

San Serafino da Montegranaro, religioso

Liturgia della Parola

Gal 5,1-6; Sal 118; Lc 11,37-41
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro».

…è meditata

Il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. Le parole di Gesù al fariseo che Lo aveva invitato a pranzo, segnano il nuovo codice dei rapporti tra la legge antica e la sincerità dello spirito con cui si deve aderire ad essa. Il fariseo fa una figura meschina, mentre si meraviglia delle inosservate legali abluzioni prima dei pasti. Apparteneva certo alla casta degli osservanti e dettava legge sulla condotta morale dei suoi concittadini. In effetti c’era tutta una serie di precetti, che occorreva rispettare minuziosamente, e costituivano l’orgoglio dei farisei osservanti. I molteplici ordini e divieti dovevano essere familiari. Ma Gesù trasporta in alto la legale osservanza della legge e la fa scendere nel cuore, alla radice di ogni comportamento. Non la legge ha il primato, ma lo spirito; non la morale codificata, ma quella vivificata dall’amore. Gesù non si arrende davanti alle lotte scatenate contro di Lui, perché la lettera della legge uccide, lo spirito invece vivifica. I Romani facevano notare che la più perfetta legge è la più perfetta ingiustizia - summum ius, summa iniuria – e spesso anche noi abbiamo costatato che il legalismo è stato uno dei rischi mortali per la Chiesa e il cristiano. In nome della dignità umana, Gesù insegna che per Dio l’uomo è il valore più alto e che la legge, quando non favorisce la sua crescita, va sempre collocata al di sotto dell’uomo. C’è bisogno certamente di purificare l’esterno, ma è indispensabile liberare anche l’interno da rapine e iniquità. Solo così potrà formarsi in noi l’uomo nuovo, creato ad immagine e somiglianza divina, a immagine di Cristo. E allora soprattutto saremo disposti a dare, a condividere, a mettere a disposizione il nostro, anche se poco, tutto quello che abbiamo, a disposizione con chi non ce l’ha.
…è pregata

Gesù, anch’io mi accontento della semplice legalità, del semplice legalismo davanti ai precetti della Tua legge. E il mio cuore è pieno di infelicità. La mia minuziosa osservanza della partecipazione al precetto festivo, dell’astinenza del venerdì, del digiuno quaresimale, non superano l’atteggiamento di esteriore formalismo. Dammi un po’ di fuoco del Tuo amore, il calore necessario perché il mio culto verso di Te si trasformi in profonda adesione del cuore, per evidenziare il primato dell’interiorità e dell’amore. Lo riconosco: il mio interno è pieno di rapina, rapina di amore sottratto a Te e ai fratelli; rapina di tempo, sprecato in conversazioni inutili, quando non anche calunniose; rapina di risorse, destinate alla condivisione col povero; rapina di conforto, per chi è solo, desolato, in pianto. Che io apprezzi il primato dell’interiorità, in chiave di amore. Che apprezzi l’imperativo “ama”: amare Te, sopra ogni cosa, amare i fratelli più di me stesso. Ma comprendo che questo supera i limiti della mia finitudine: non posso spargere amore, senza essere travolto dall’amore Tuo. L’impegno dell’amore purifica il cuore, e allora tutto è mondo. Signore Gesù, eccoTi il mio cuore, la mente, le forze: che io Ti ami con tutto il mio cuore, con tutta la mente, con tutte le mie forze; che ricevendoTi nell’Eucaristia Ti possa abbracciare con fede, con timore, con amore. Amen.

…mi impegna

Tutta la nostra religione non è che religione falsa, e tutte le nostre virtù non sono altro che fantasmi; e siamo soltanto degli ipocriti agli occhi di Dio, se non abbiamo quella carità universale per tutti, per i buoni come per i cattivi, per i poveri come per i ricchi, per tutti quelli che ci fanno del male, come per quelli che ci fanno del bene. (s. Giovanni Maria Vianney)

Mercoledì, 13 ottobre 2010

San Romolo di Genova, vescovo

Liturgia della Parola

Gal 5,18-25; Sal 1; Lc 11,42-46
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!».

…è meditata

Caricate gli uomini di pesi insopportabili. Un severo esame di coscienza ci rende consapevoli della nostra poca adesione a Cristo Signore nostro. Una specie di fatalismo abitualmente giustifica quanto siamo e facciamo: siamo fatti così, non possiamo cambiare il nostro carattere, la colpa è delle situazioni, dei superiori, dei genitori. E mettiamo a tacere la voce dello Spirito, che ci invita a superarci, ad affrontare con fede le difficoltà, ad aprire il nostro cuore al mondo. La minaccia di Gesù ai farisei, ai dottori della legge, a coloro che hanno il compito di guidare gli altri, a coloro che sono religiosi, mi esorta a prendere sul serio il mio ruolo nella Chiesa e nel mondo. Allora la minaccia di Gesù diventa mia: guai a me se non porto il lieto annunzio, come Paolo, in tutto il mondo; guai a me se conservo sottoterra il denaro affidatomi dal Signore; guai a me se non uso la mia libertà per crescere e far crescere nell’amore. La mia religiosità spesso è strumentale, per apparire osservante, per esibire una bella immagine di me, per rubare la gloria a Dio e per situarmi sopra un piedistallo, dal quale giudicare gli altri. Il “guai” di Gesù mi tocca nel profondo. Lo merito. Beato chi ha la gioia di abbandonarsi alla volontà di Dio, beato chi sa resistere all’adulazione e alle promesse di fallaci gioie e promozioni, beato chi sa corrispondere dall’intimo del cuore all’universale amore misericordioso. Che io non resti mai inerte davanti alla voce del Signore; che non dorma sonni tranquilli, mentre accanto a me c’è chi non ha una sasso dove posare il capo; che non mi senta mai a posto con la mia coscienza, dopo aver osservato scrupolosamente la legge, ma senza amore, perché compimento della legge è l’amore, e la gioia fondata sull’amore divino pervaderà la mia vita e tutti ne parteciperanno come scintille attinte ad un gran fuoco. “La gioia è una rete d’amore in cui captiamo le anime: appunto perché siamo colme di gioia, ognuno ci ama e vuole stare in nostra compagnia per ricevere quella luce di Cristo che possediamo. Una sorella piena di gioia predica anche senza predicare... La gioia è una necessità e una forza, anche fisicamente” (M. Teresa di Calcutta).

…è pregata

Gesù, mi sento coinvolto dalle Tue maledizioni. Ogni cristiano deve essere luce che illumina, sole che riscalda, aiuto che solleva. Dammi la forza di non opprimere le coscienze col bastone della legge, che non ami acquistare maggiore venerazione, puntando il dito contro chi la trasgredisce, che mi sforzi di rispettare i fratelli e difendere la libertà delle loro scelte, volute o imposte. Amen.

…mi impegna

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore e la sua legge medita giorno e notte.

Giovedì, 14 ottobre 2010

San Callisto I, papa e martire

Liturgia della Parola

Ef 1,1-10; Sal 97; Lc 11,47-54
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

…è meditata

A quelli che volevano entrare voi l’avete impedito. Gesù fustiga l’ipocrisia dei dottori della legge, e di quanti ieri come oggi presumono di essere o proclamarsi detentori della vera conoscenza e della fede. Ma spesso tale conoscenza è a misura dei propri bassi interessi e delle proprie discutibili opinioni. Siamo sepolcri imbiancati dall’ipocrisia e dal sussiego del nostro ruolo nella Chiesa e nella società. Siamo costruttori di sepolcri alle vittime della ferocia umana, alle vittime del terrorismo, alle vittime delle ingiustizie. E tolleriamo o addirittura promuoviamo quanto continua a favorire la ferocia, il terrorismo, le ingiustizie. L’accanimento nostro è il segno più evidente della nostra stessa debolezza. Quanto sangue di martiri anche oggi insanguina le contrade della terra, tra l’universale indifferenza; quante vittime del fanatismo saltano in aria quotidianamente, nel vigliacco silenzio dell’informazione, della politica partitica, e persino di frange impazzite della chiesa cattolica. Vero è che il nemico di ieri e di oggi vuol cogliere dai cattolici qualunque parola, dentro o fuori contesto, qualunque episodio, vecchio o nuovo o inventato, qualunque presa di posizione ufficiale o meno, per trattare ostilmente quanti di noi credenti vogliono diffondere una parola di saggezza, un invito alla resipiscenza, una esortazione all’amore. Qualunque parola esca dalla nostra bocca, di credenti o in ricerca di Dio, viene strumentalizzata per opporre cattolico contro cattolico, vescovo contro vescovo, vescovo contro il papa. Non bisogna farsene meraviglia. Hanno trattato così Gesù: non possiamo pretendere sorte migliore della sua. Ma non dobbiamo abbandonare il campo. Dio è la nostra forza. Non dobbiamo lasciarci travolgere dalla pubblica opinione. Il nostro Verbo è eterno: il cielo e la terra passeranno. Ma non assumiamo toni profetici, di autoprofetismo inconcludente. Il nostro Profeta è sempre Cristo, e Cristo crocifisso, stoltezza e scandalo per chi Lo combatte, salvezza e gioia eterna per chi spera in Lui.

…è pregata

Signore Gesù, Tu mi inviti a non condannare quanti credono nella loro verità, anche se si tratta di una verità parziale, che difendono con inaudita violenza e con mezzi estremi di calunnie e sopraffazioni. Perdona loro. Aiutami ad affrontare le sofferenze e le persecuzioni, per dare testimonianza alla Tua verità divina, che illumina la nostra vita. Insegnami a porgere la guancia destra agli schiaffi e agli insulti dei nemici Tuoi. Insegnami a porgere affabilmente il mistero della Tua rivelazione, dell’ineffabile verità di quanto siamo amati da Te, tutti e ognuno. Dilata il mio cuore all’abbraccio universale. Tutti sono oggetto del Tuo amore salvifico. Amen.

…mi impegna

Con spirito umiliato e contrito debbo rivolgermi la domanda: davvero tutti per me sono persone benedette? L’africano, l’asiatico, il colto, l’ignorante, il praticante e l’agnostico, il simpatico e la persona scostante? Debbo benedirli tutti.

Venerdì, 15 ottobre 2010

Santa Teresa di Gesù (d’Avila), vergine e dottore della Chiesa 

Liturgia della Parola

Ef 1,11-14; Sal 32; Lc 12,1-7
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, radunatesi migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!».

…è meditata

Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. La vera libertà è Cristo, e si è davvero liberi se ci si fa schiavi di Cristo. La sua verità rende liberi e la fede in Lui respinge ogni timore nel presente e nel futuro. I Santi sono audaci perché portatori di Cristo. Hanno vinto l’ipocrisia, per proclamare la sincerità del cuore. Santa Teresa ha saputo esprimere i segreti della vita spirituale e ha invitato tutti a salire il santo monte della contemplazione del cuore divino, parlando sinceramente dall’abbondanza del suo cuore. Con la spontaneità di una viva conversazione, essa apre il suo cuore di donna, colma di Dio, che racconta come ha incontrato Dio, su tutte le sue strade, spesso impraticabili, come ha lavorato con Dio per fondare ovunque monasteri di intensa vita spirituale. E questa vita spirituale, nel senso più vero del termine, unisce santa Teresa alle tre Persone divine. Lo Spirito ci porta la vita di Dio. Essa ha spalancato il suo cuore a tutta la forza della vita divina, che veniva a lei da Cristo. Potessimo anche noi con la sua stessa fiducia aprire il nostro cuore all’azione dello Spirito Santo che ci viene da Gesù e ci conduce al Padre. Gesù affascinava moltitudini. E le persone erano pronte ad affrontare il rischio di venir calpestate dalla calca, per ascoltare la sua Parola, luce al cuore, forza e orientamento della vita. L’ipocrisia è una malattia insidiosa e nasce dal di dentro di noi. I Santi erano realmente se stessi ripieni di Dio, noi invece vogliamo apparire, apparire migliori di quello che siamo, migliori di quelli che ci circondano. Vogliamo apparire più buoni, più giusti, più generosi, più santi. È orgoglio ed è vanità dalle profonde radici. Ed è fuga, ed è cercare riparo da quello che può causare sofferenze, farci incontrare opposizioni e critiche. Abbiamo dimenticato che anche i nostri capelli sono contati e protetti dalla Provvidenza divina, che tutto regge e corregge. Il cuore ipocrita è falso, inganna gli altri e se stesso. È tempo di guardare in faccia la verità. Bisogna mettere in luce l’annuncio e fare in modo che raggiunga ogni punto d’ascolto. Se fossimo soli e dimenticati non avremmo speranza. Per grazia di Dio anche i capelli del nostro capo sono tutti contati. Nulla di ciò che accade sulla terra al più piccolo dei discepoli passa ignorato in cielo. Per Dio noi tutti siamo importanti e preziosi. Questa è la nostra consolazione, questa la nostra speranza. Il Signore provvede ai suoi figli nel momento della prova.

…è pregata

Signore, dammi la forza di non conformarmi esteriormente a quello che la gente, i parenti, gli amici, i superiori, si attendono da me. Dammi il coraggio di non inverniciare di buone apparenze il mio vivere. Ed è questa la facile tentazione d’ipocrisia che sempre mi insidia, inquinando le radici del mio essere e del mio operare. Fammi sentire forte, Gesù mio, la Tua ammonizione rassicurante: non temete gli uomini che possono uccidere il corpo e poi non possono più far nulla. Chiedo che la mia vita, che è nelle Tue mani, si libri nell’azzurro del cielo come quella dei passeri e volteggi in alto, sempre più in alto, inneggiando alla Tua creazione, per espandersi limpida e trasparente su quanti mi avvicinano. Che io sia semplice nei miei rapporti con tutti, limpido nelle intenzioni del mio essere, parlare e agire. Voglio solo la Tua gloria e il vero bene di tutti. Il mio vivere sia autenticità di amore, una serena testimonianza, incurante dei risultati e dei consensi. Amen.

…mi impegna

“Chi ha come amico Cristo Gesù e segue un capitano così magnanimo come Lui, può certo sopportare ogni cosa; Gesù infatti aiuta e dà forza, non viene mai meno ed ama sinceramente. Io ho sempre riconosciuto e tuttora vedo chiaramente che non possiamo piacere a Dio e da Lui ricevere grandi grazie, se non per le mani della sacratissima umanità di Cristo, nella quale Egli ha detto di compiacersi. Ne ho fatto molte volte l’esperienza. Ho visto nettamente che dobbiamo passare per questa porta, se desideriamo che la somma Maestà ci mostri i suoi grandi segreti. È da Lui, Signore nostro, che ci vengono tutti i beni. Egli ci istruirà. Meditando la sua vita, non si troverà modello più perfetto. Beato colui che Lo ama per davvero e Lo ha sempre con sé! Alcuni santi molto contemplativi, come Francesco, Antonio da Padova, Bernardo, Caterina da Siena, non hanno seguito altro cammino. Bisogna percorrere questa strada con grande libertà, abbandonandoci nelle mani di Dio. Amore domanda amore: perciò sforziamoci di eccitarci ad amare. Se il Signore ci facesse la grazia, una volta, di imprimerci nel cuore questo amore, tutto ci diverrebbe facile e faremmo molto, in breve e senza fatica” (santa Teresa d’Avila).

Sabato, 16 ottobre 2010

San Gerardo Maiella, religioso

Liturgia della Parola

Ef 1,15-23; Sal 8; Lc 12,8-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

…è meditata

Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire. Riconoscere il Signore vuol dire innamorarsi di Lui, fino alla follia, vincendo il rispetto umano, che blocca l’espressione della fede e inaridisce il rapporto di confidenza senza limiti verso di Lui. Gesù chiama a testimoni gli Angeli come suggello dell’amore che gli portiamo davanti agli uomini. Chiama a testimone lo Spirito Santo a condanna di quanti deliberatamente rifiutano la sua Parola di verità. Sono parole estreme di giudizio. Mi richiamano il giorno dell’ira del Signore. Mi tornano alla mente le parole di fuoco degli Apostoli contro chi rifiutava di accoglierLo. Eppure la fede è manifestazione semplice di amore, verso una parola che ci viene addirittura comunicata nei momenti tragici della nostra manifestazione di fedeltà, davanti ai magistrati, davanti agli accusatori, davanti ai traditori. La nostra lingua diverrà come quella dello scriba che velocemente appunta il pensiero, come quella dell’uccello liberato dal laccio dei cacciatori, come quella della sposa del cantico. Saremo tutti istruiti da Dio. Quale fortuna! È stata la forza dei martiri! Ed è stata la potenza dello Spirito, a far gridare ad Ignazio di Antiochia di lasciarlo stritolare dalle belve, per poter diventare pane eucaristico di Cristo. Niente di più deplorevole di una fede che è tenuta nascosta. Se noi rinneghiamo Cristo davanti agli uomini, saremo da Lui rinnegati davanti al Padre, perché Lui solo è costituito giudice su ogni creatura. Nessun timore deve esserci in chi annuncia la Parola di Dio, perché il Signore stesso gli darà uno spirito di fortezza e di sapienza, che gli uomini non potranno soffocare. Non è garantita l’immunità dal patire, ma è affermata una presenza viva ed efficace dello Spirito Santo. Prenderà in mano la situazione come protagonista e non come semplice difensore. Non importa ciò che gli apostoli possono dire in propria difesa, importa quello che Dio stesso vuol dire attraverso di loro.

…è pregata

Dammi, Signore, la forza di non tradirTi. Di riconoscerTi, in tutti i pretori e nelle aule giudiziarie, come mio Maestro e Salvatore. Aspetto con gioia il giorno in cui anche Tu mi riconoscerai nel coro festoso degli Angeli, come Tuo discepolo. E prego per quanti non hanno il coraggio di piegare la testa davanti alla verità che Tu annunzi, per impossessarsene per la vita eterna. Abbi pietà di tutti, Signore. Lo Spirito, che è vita dell’anima, chiuda la bocca di chi si accinge a bestemmiarLo, perché non muoia in eterno, ed anch’egli possa cantare il Tuo amore misericordioso. Amen.

…mi impegna

Il S. Cuore è fonte inesausta, che altro non cerca che versarsi nei cuori degli uomini (s. Margherita Alacoque).

XXIX Settimana

del Tempo Ordinario

XXIX Domenica, 17 ottobre 2010

Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Es 17,8-13; Sal 120; 2Tm 3,14-4,2; Lc 18,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

…è meditata

Sulla necessità di pregare sempre. Gesù, che è somma giustizia, ci presenta un giudice iniquo, che scocciato dalle preghiere di una vedova, le fa giustizia. Un paradosso. Per dirci che Dio, Padre, non farà aspettare i suoi eletti che gridano giorno e notte verso di Lui. Più siamo insistenti, più Dio ci ascolta. Potrebbe sembrare che ciò contraddica la nostra esperienza; può darsi. Ma se siamo abbastanza insistenti e convincenti, se riusciamo a sottometterci alla volontà di Dio, spesso assai diversa dalla nostra, possiamo ottenere quello che vogliamo, cambiando la sua volontà. E se Dio non ci ascolta, vuol dire che non abbiamo insistito abbastanza. Provare per credere. Se Dio non ci ascolta, la colpa è nostra? Vuol dire che preghiamo senza fede? Certo la fede sembra scomparsa dal nostro orizzonte: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. Era l’assillo di Giovanni Paolo II. Se si prega con fede, la nostra volontà non può essere diversa dalla volontà di Dio. Non può credersi migliore. Dobbiamo pregare con la fiducia di un figlio verso il Padre misericordioso, con la fiducia di chi sa di essere amato dal Padre, di chi si affida pienamente alle sue decisioni. Dobbiamo imparare ad abbandonarci a lui con la fiducia di chi non ha sicurezze, come la vedova del Vangelo; con la fiducia di chi sente che tutto, tutto, ciò che ha, tutta la sua vita, il suo stesso essere, dipendono da Dio. Ed occorre rivestirsi d’umiltà e di pazienza. Dell’umiltà di Paolo che ci fa dire: “nemmeno noi sappiamo cosa sia conveniente domandare”. Della pazienza di Gesù in croce, che prega: “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito”. E allora anche la preghiera di domanda ci farà mantenere sempre viva la relazione con Dio, di cui siamo figli, ci metterà nella dimensione dell’eternità, alla quale siamo diretti, conformerà la nostra volontà con la volontà di Dio, esaltando la nostra libertà. Non dorme, non dimentica colui che custodisce Israele. Occorre evitare l’ascolto sporadico ed occasionale, come pure la preghiera che non coinvolge la totalità del nostro essere e agire. Dobbiamo sempre essere in ascolto, dobbiamo sempre essere in preghiera. Allorché viene interrotta questa vitale corrente che ci tiene uniti a Dio, viene meno un rapporto d’amore. Dio non è sordo alla richiesta d’aiuto che Gli giunge dalla terra.

…è pregata

Signore, Tu sei la mia speranza. Non ho altro bene che Te. Non ho nulla da sperare dall’umana giustizia. Tu sei il Giusto. Che io Ti serva, perché servirTi è regnare, perché servirTi è libertà. E dammi la forza di resistere alle tentazioni, di superare le difficoltà. Che anch’io abbia il coraggio estremo di sant’Ignazio di Antiochia, per gridarTi: lascia che io sia pasto delle belve, per mezzo delle quali mi è dato raggiungerTi, di perdere la mia vita per guadagnarla. Di sentire dentro di me l’acqua viva che zampilla e dice: Vieni al Padre! Che la Tua Parola diventi in me come una sorgente che vuol zampillare fino a Te. Che arda anch’io dal desiderio di guadagnare Cristo e per questo mi impegni ad essere simile a Lui nella passione, di essere macinato dai denti delle belve per diventare frumento di Cristo. Se anche il mio chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Che non preghi per allontanare da me le sofferenze, che sono la ragione della speranza, perché grazie ad esse potrò ricevere più grande la Tua grazia e la vittoria del martirio di desiderio, per essere sempre accanto a Te. Amen.

…mi impegna

Il Signore vuol darci molto; per questo ci manda qualche sofferenza, che dovrebbe non diminuire ma far crescere la nostra speranza. Noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce la pazienza, la pazienza una virtù provata, e la virtù provata la speranza. La speranza che non delude.

Lunedì, 18 ottobre 2010

San Luca, evangelista

Festa

Liturgia della Parola

2Tm 4,10-17; Sal 144; Lc 10,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».

…è meditata

La messe è molta. Luca è l’evangelista del cuore di Gesù, perché ce ne rivela la misericordia; è l’evangelista della parabola del figlio prodigo, della dramma perduta e ritrovata; è l’evangelista della carità, della parabola del buon samaritano, del Signore che si commuove davanti al dolore della vedova di Nain; che accoglie la peccatrice in casa di Simone il fariseo; che accoglie Zaccheo, convertendo un pubblicano in un pentito entusiasticamente generoso. Luca ha rivelato al mondo il mistero della predilezione divina per i poveri, ricorda che i cristiani formano un cuor solo e un’anima sola, che tutti i popoli vedono la salvezza di Dio. Ma la messe è ancora biondeggiante nei campi, e mancano gli operai, che vogliono andare a lavorare. E la comunità cristiana, fondata sull’amore di Gesù e anche sull’amore alla povertà, non trova persone distaccate dai beni terreni per amore del Signore, che possano formare un cuor solo e un’anima sola. Solo Luca riporta l’invio in missione dei settantadue discepoli: “Bisogna che i discepoli siano messaggeri della carità di Cristo. Se non sono almeno due, la carità non è possibile, perché essa non si esercita verso se stessi, ma è amore per l’altro” (Gregorio Magno). Ci sono dunque anch’io fra i settantadue. Ma ho paura di andare in ogni città, ove il Signore è l’atteso delle genti. Vedo la disponibilità all’ascolto dei giovani, ma ho paura di parlare dell’avvento di Cristo. Mi sento proprio come un agnello impaurito. Non oso giudicare come lupi quanti mi assalgono in mille modi con la loro incredulità, col loro scherno, con il loro compassionevole sorriso. Non ho il coraggio di lasciare la borsa con il denaro: ci sono molto attaccato. La mia bisaccia è piena ed anche se mi pesa, mi dà sicurezza; i miei piedi sono ben protetti, ho paura che sanguinino. Vorrei che fossero gli altri a salutarmi, nelle strade, nelle assemblee, negli incontri. Eppure dobbiamo portare la pace: ovunque. Dobbiamo desiderare che la pace sia accolta, che meritiamo il pane del lavoro della nostra opera di messaggeri del Vangelo, che la nostra fede sia così forte da curare i malati, che gridi: il regno di Dio è vicino. Non si può incontrare il volto del Signore, se la sua venuta non è stata preparata dall’annuncio della Chiesa. La Verità vuole i suoi testimoni, non solo per bocca del Cristo, ma prima ancora per bocca dei suoi apostoli. Cosa annunciano questi primi inviati di Gesù? Non la sua Parola, ma semplicemente la Parola che sta per venire, perché i cuori si preparino all’ascolto. È questo annuncio che fa di un ascolto occasionale un ascolto intenzionale, pieno di grazia e di benedizione dal cielo. Non si ascolta Gesù semplicemente perché parla: parla perché l’ascoltiamo. Operaio è ogni ministro della chiesa, che è mandato dal Padre non solo ad annunciare il Vangelo, ma anche a dispensare i doni divini che sono dati per la comunità degli eletti. Perché la messe dia frutto deve essere curata ed alimentata. Curata dalle erbe infestanti, alimentata ogni giorno dalla Parola che l’ha generata, in un modo più pieno, esaustivo, nutriente, perché non cresca in maniera stentata. Ogni operaio deve andare nella vigna con la consapevolezza di essere mandato dal Padre.

…è pregata

Dammi la gioia, Signore, di annunciare sempre la Buona Novella, nei villaggi e nelle città, come la Nuova ed eterna Alleanza. Che possa accogliere nel mio cuore in pace, prima ancora che in casa mia, gli ospiti in cerca di un amore sincero, di comunione, di consolazione. Dammi particolarmente la capacità di non escludere gli esclusi della società nel mio tavolo eucaristico. Tu devi andare in tutti i luoghi e parlare a tutti coloro che sono assetati di Te. Il discepolo è il Tuo portavoce. Non è il depositario della Buona Novella. Tu li mandi a due a due, per favorire l’aiuto reciproco, poiché la missione non è individuale, è comunitaria. Due persone invocano la Tua presenza. Tu sei lì, dove due o tre pregano e si convocano nel Tuo nome. Tutti i discepoli e le discepole devono sentirsi responsabili della missione. Per questo dobbiamo pregare il Padre per la continuità della missione. La missione è un compito difficile e pericoloso. Richiede assoluta mobilità e agilità, senza bagagli, senza impicci. Il nostro fardello è la pace, la Tua pace. Il missionario non deve perdere tempo in saluti. Deve convivere in modo stabile, partecipare alla vita ed al lavoro della gente, vivere con ciò che riceve. Signore Gesù, fammi partecipe della Tua comunione attorno alla Tua mensa, che hai preparato per me e per tutti, senza pregiudizi di razza, lingua, popolo, nazione. E poi mandami dove vuoi. “Ti lodino, Signore, tutte le Tue opere, e Ti benedicano i Tuoi fedeli. Dicano la gloria del Tuo regno e parlino della Tua potenza” (dal Salmo 144). Amen.

…mi impegna

Luca è lo scrittore della mansuetudine del Cristo. L’ospitalità, la condivisione, la comunione, l’accoglienza degli esclusi: sono pilastri che sostengono la vita comunitaria.

Martedì, 19 ottobre 2010

San Paolo della Croce, sacerdote

Liturgia della Parola

Ef 2,12-22; Sal 84; Lc 12,35-38
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!».

…è meditata

Siate pronti. Il richiamo a vegliare è insistente. Vegliare deve il credente sulle vette montane, presso il fiume della città, nelle fermate delle corse della vita. In attesa del parente, dell’amico. All’altare, in attesa dello sposo. Alla fine della vita. Vegliava il padre misericordioso in attesa del figlio scapestrato e sciupone. Deve vegliare soprattutto la vergine stolta, l’uomo sazio dei suoi beni. Vegliare nelle difficoltà del quotidiano, vegliare sui sentimenti di inadeguatezza, di fatica, di delusione, di sconforto che si possono provare nella vita di ogni giorno, nel proprio lavoro, nelle proprie relazioni. Ma tali situazioni non devono farci vivere da perdenti, con la paura di non riuscire ad uscire dal bozzolo che ci siamo costruiti per restare avviluppati. E per non addormentarsi occorre pregare: vigilate e pregate per non cadere. Il rimedio della preghiera continua, che nasce dalle necessità quotidiane, che è impastata con il lavoro, con le vicende familiari, le preoccupazioni, la fiducia, il dolore. La preghiera, come ci ha insegnato Gesù, che si rivolge a Dio e lo chiama Padre. La preghiera trasforma le debolezze, le incapacità, i piccoli fallimenti apostolici, le inquietudini, in carbone ardente di spirito filiale, rendendoci veramente evangelici. E prima di addormentarci nel sonno della morte, forse rischiamo di cadere nel torpore della vita, di lasciarci coinvolgere dagli eventi, sedurre dal tempo e acquietare dalle cose che circondano, di essere incapaci di guardare oltre, di perdere di vista lo scopo ultimo della nostra vita. Diventiamo come viandanti che hanno smarrito la strada; camminiamo senza sapere verso dove, senza sapere perché. Siate pronti: è un segnale d’allarme, un invito ad uscire dal torpore, a superare l’immobilismo. Ci ricorda che siamo pellegrini e viandanti, che continuamente debbono controllare la strada, fare il giusto rifornimento per continuare la marcia, stare sempre desti e pronti, camminare insieme. Per noi è preparata una mensa ove potremo sederci e stare estasiati davanti al Signore. Ove il cibo è Lui stesso, misticamente diviso tra tutti. Se veramente ogni nostro bene è in Gesù, viviamo nell’attesa della sua venuta. Con i fianchi cinti, per non essere impediti nel nostro andargli incontro. Con le lampade accese, per camminare nella luce. Non importa sapere a quale ora Cristo viene: importa essere vigilanti.

…è pregata

Nella notte, o Dio, noi veglieremo con le lampade, vestiti a festa. Presto arriverai e sarà giorno. Cristo, Tu ci chiedi di essere servi vigilanti che aspettano il Tuo ritorno. Che tutta la nostra vita sia condotta in questa attesa! Vegliare, sì, vegliare, giorno e notte, anche quando tutti dormono: è questo il soave giogo a cui ci costringi, è questo il compito per porre ogni situazione della nostra vita a Tua disposizione. Apri il nostro cuore e corona tutte le nostre parole e tutte le nostre azioni con il Tuo sigillo. Sei Tu ad avere sempre l’ultima parola, la parola del giudizio, la Parola che svela a noi quello che noi siamo, quello che facciamo. O buon Gesù, come Pietro non voglio che Tu sia mio servo, che mi lavi i piedi, ma se Tu ti avvicini, mondami non solo i piedi, ma anche la testa e il cuore. Amen.

…mi impegna

Debbo essere unito a Dio come un figlio che si abbandona e ha fiducia di essere sostenuto dalle braccia del padre. Scrive san Paolo della Croce, che è cosa nobile e santa meditare sulla passione di Cristo; perché questo è il modo di arrivare alla santa unione con Dio. In questa santissima scuola s’impara la vera sapienza: qui l’hanno imparata i santi. Quando poi la croce del nostro dolce Gesù avrà posto più profonde radici nel cuore, si sente il bisogno di cantare: “Soffrire, non morire”; oppure: “Soffrire o morire”; oppure ancora meglio: “Non soffrire e non morire”, ma solamente trasformarsi totalmente secondo la volontà divina. L’amore è virtù unitiva e fa proprie le pene dell’amato Bene.

Mercoledì, 20 ottobre 2010

Santa Maria Bertilla Boscardin, religiosa

Liturgia della Parola

Ef 3,2-12; Is 12,2-6; Lc 12,39-48
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 

…è meditata

Arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta. Tu sei sempre sorprendente, o mio Signore. Improvvisamente sei Qualcuno, fino a quando non Ti riconosco come il mio Signore e mio tutto. L’atteso delle genti arriva ogni momento. Il mondo deve accoglierLo. Ma proprio i suoi non l’hanno accolto. Però a quanti l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli. Generati non per carne e sangue, ma per misteriosa chiamata divina. Ecco l’oggi di Dio. Il presente s’illumina d’immenso, perché c’è Lui. Il suo ritorno è l’oggi della fede, della speranza, dell’amore. Cristo è la grande luce, che riveste del suo fulgore ogni istante della mia vita, nella gioia e nel dolore, nell’amicizia e nel tradimento, nella condivisione e nell’egoismo. Gesù si è fatto servo di tutti. E vuole che anche noi siamo al servizio dei fratelli in umanità. La sua Parola non è paralizzante, ma ci sprona a dare, a dare sempre, ad avere fiducia, anche nella disperazione. Egli viene. Il ladro non ci coglierà impreparati. La chiave del nostro cuore l’ha Lui. Non preoccupiamoci del futuro. Possiamo sempre chiedere con Pietro se la Parola del Signore di tenersi pronti sia rivolta a noi o a tutti. Il Maestro non ci risponde, ci dice che nessuno conosce l’ora se non il Padre. Dobbiamo saper amministrare il tempo, il tempo di grazia, il tempo presente. Perché l’incontro con Cristo giudice al termine della vita non sarà l’ora della vendetta, ma lo svelamento del suo amore. Sarà l’esito felice di tutta l’umana esistenza. Quell’ora non è il compimento di un dramma tragico. Chi è stato fedele non ha niente da temere. Chi ha saputo amministrare ha i conti a posto. Pensare a quel giorno non significa comporre un monologo. Siamo sempre in dialogo costante con Dio. Quel giorno avrà la commozione di un incontro lungamente atteso, anche se l’umana fragilità spesso lo teme a causa del mistero che lo avvolge, delle nostre mani vuote o povere di bene, del fardello delle nostre colpe, che ci stanno sempre dinnanzi. Ascoltiamo senza riserve la Parola divina. Gesù è venuto per servire e non per essere servito. Non sentiamoci maltrattati dalla vita, esclusi dalla santità. Condizioni e condizionamenti sono messi in fuga dall’amore. L’incognita della venuta è strumento di salvezza, se dichiariamo guerra a Satana e lasciamo spazio ai varchi che Dio sta per aprire in questa nostra dimora terrena.

…è pregata

Concedimi o Dio, di far mia la preghiera e i propositi di Santa Maria Bertilla: “Io e Dio solo, raccoglimento interno ed esterno, preghiera continua, questa è l’aria che respiro; lavoro continuo, assiduo, però con calma e in buon ordine. Dio mi ha creata e mi conserva, ragione vuole ch’io sia tutta Sua. Io cerco la felicità, ma la felicità vera la trovo solo in Dio. Devo fare la volontà di Gesù senza cercare nessuna cosa, senza volere niente, con allegrezza, con ilarità. Supplicare Gesù che mi aiuti a vincere me stessa, a capire quello che è bene e quello che è male, che mi aiuti e mi ispiri a fare ad ogni costo la Sua santa volontà, senza cercare proprio altro”. Amen.

…mi impegna

Oggi chiederò aiuto a quel Dio che si fa chiamare Padre, per dirGli la mia fiducia e chiederGli la sua benedizione per i giorni che mi rimangono. Solo chi attende il Signore è capace di apprezzare il momento presente e di conoscerne il significato e la ricchezza. Perché sa collocarlo nella prospettiva giusta, collegandolo alla venuta del Signore. 

Giovedì, 21 ottobre 2010

Sant’Orsola e compagne, martiri

Liturgia della Parola

Ef 3,14-21; Sal 32; Lc 12,49-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

…è meditata

Gesù è pienamente consapevole del carattere esplosivo e radicale della sua venuta. Egli dice di essere venuto a portare il fuoco sulla terra; vuol dire che l’amore di Dio si è reso più che mai visibile nella sua persona, il Verbo si è fatto carne, abita in mezzo a noi. Egli sta per dare al mondo la suprema testimonianza della misericordia divina con la sua immolazione sulla croce. Tutto ciò sarà il suo battesimo di sangue. Egli già intravede la realizzazione della sua promessa di inviare alla chiesa nascente il consolatore, lo spirito di verità che scenderà sugli apostoli come lingue di fuoco. Egli sa che quel fuoco arde e arderà nei secoli per essere la forza dei deboli, la luce sul cammino della Chiesa, la vera sapienza per gli uomini. Con questa forza, che genera la fermezza nella fede, quanti hanno seguito o si sforzano di seguire Cristo, dagli apostoli fino a ciascuno di noi, diventa un suo testimone e un araldo del suo Vangelo. E tuttavia, proprio questo annuncio e questa testimonianza saranno motivo di lotta e di persecuzioni da parte di coloro che li rifiutano. E questo è il significato dell’esortazione di Gesù, datore della pace, che ripete di non essere venuto a portare la pace, ma la guerra. Egli ricorda con forza che i suoi si troveranno spesso come agnelli in mezzo ai lupi, e questi lupi talvolta sono le persone a noi più vicine. Anche Gesù ha avuto un traditore! Il Vangelo è scomodo, ci insegna a non riposare, a non stravolgerne il messaggio, a non infiorarlo fino a renderlo irriconoscibile. Il cristiano ha lo sguardo rivolto al cielo. Ma la Parola di Gesù porta il fuoco e la divisione, la sua Parola è tagliente come spada a doppio taglio, la sua Parola obbliga ad inchinarci alla verità. Verità che rifugge dal fanatismo. Verità che non è guerrafondaia, ma adulta e virile, prudente e meditata. Essere cristiani costa, e il Signore ci invita a prenderne coscienza. Allora guarderò con occhio di misericordia e pregherò per chi mi prende in giro, per chi mi guarda commiserandomi per la mia fede, per chi non vuole che io segua la divina chiamata al suo servizio, per i miei amici che non vogliono che io frequenti la Chiesa, che mi accosti ai santi sacramenti, che impieghi meglio il mio tempo frequentando l’oratorio e le associazioni cristiane e di volontariato per il servizio dei deboli. 

…è pregata

Essere discepoli, Signore, costa, alle volte costa assai. Donaci di fare un’esperienza così travolgente del Tuo amore da non lasciarci mai allontanare da Te, che sei l’unica fonte di bene. Gesù, porta il fuoco del Tuo santo Spirito, il fuoco che irradia calore, calore d’amore per tutti. Tu sei il fuoco d’amore, che incendia di desideri di santità il mio cuore. Che anch’io riceva il battesimo della sofferenza, con Te. Spezza la durezza del cuore di chi non Ti conosce, perché Tu appari più sorprendente quando Ti si conosce. Amen.

…mi impegna

La violenza va esercitata innanzitutto sulle proprie cattive passioni, che non danno spazio al prossimo di esprimersi in pienezza.

Venerdì, 22 ottobre 2010

San Lorenzo da Frazzanò

Patrono di Frazzanò(Me)

Liturgia della Parola

Ef 4,1-6; Sal 23; Lc 12,54-59
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

…è meditata

Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo. I vertiginosi progressi nella scienza consentono agli uomini di scrutare sempre meglio i segni dei tempi. Pare che non esistano più barriere per l’intelligenza umana: pare che ormai siamo in grado di trovare la spiegazione di tutto ciò che ci accade intorno, sia nel bene che nel male. Anche ai tempi di Gesù gli scribi e i farisei, i suoi avversari di sempre, cavillando e ragionando a modo loro, emanavano sentenze e si ritenevano depositari di quasi tutte le verità. Il rimprovero del Signore: “Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, ma questo tempo non sapete giudicarlo”, risuona anche per noi di grande attualità. Anche oggi si vuol vedere tutto con un solo occhio, quello più debole e fallace della ragione, e si rifiuta di scrutare gli eventi con l’occhio della fede. Ci si priva così di rendere sacra la nostra storia, non la si vede come guidata e redenta da Dio, ma si riduce a squallida cronaca di stile giornalistico. Dobbiamo difenderci da questa lettura superficiale e aprire gli occhi non solo in occasione di fatti tragici e violenti! Non dobbiamo unirci alla maggioranza di persone che hanno solo un vago senso di appartenenza al cristianesimo, ancorati ad una visione tendente al superstizioso della vita, ben contenti di essere lasciati stare nelle loro piccole sicurezze. Prendiamo coscienza delle esigenze della sequela del Vangelo, e con semplicità viviamo alla presenza dì Gesù. Siamo chiamati a vivere un tempo nuovo della fede, e come le prime comunità cristiane, siamo chiamati ad essere missionari e araldi di lieti annunzi. 
…è pregata

Sì, o Signore, facciamo fatica a leggere i segni dei tempi, stentiamo davvero a leggere ciò che sta accadendo alle nostre comunità e alla nostra società. Voglio vegliare accanto a Te. Destami dal sopore dell’indifferenza, dell’abitudine, della comodità. Il Tuo Spirito, con abbondanza, ci scuota, Signore, ci svegli, ci cambi; illuminaci nel profondo per portare la Tua Parola a chi incontreremo oggi. Liberaci dalla cecità del cuore per annunziare a tutti che il Tuo regno è vicino. Amen.

…mi impegna

Il perdono ci fa entrare nel cuore di Gesù. Rifiutare la riconciliazione è come chiudere la porta del regno di Dio.

Sabato, 23 ottobre 2010

San Giovanni da Capestrano, sacerdote

Liturgia della Parola

Ef 4,7-16; Sal 121; Lc 13,1-9
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 3No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 

…è meditata

Se non vi convertite. Da un fatto di cronaca, Gesù afferma una perenne verità: le tragedie della vita non sono punizione di Dio, ma invito pressante a rispondere alla sua chiamata. Siamo liberi di accettare o rifiutare la sua chiamata, tragicamente liberi di rifiutare la felicità. La libertà è l’altra faccia dell’amore; non si può costringere nessuno a riamarti, non lo puoi ricattare, convincere, non ti puoi disperare. La libertà che si mette in gioco è assoluta, limpida, cristallina. Non c’è scampo. E in questa libertà ci giochiamo, tra le altre cose, la pienezza di vita con Dio. Dio esiste e mi ama, come Gesù ci ha rivelato, e mi lascia libero di accettare o di rifiutare questo amore inaudito. Drammaticamente libero. Libero di passare la vita alla porta della fede, col mio pregiudizio di superiorità intellettuale a giudicare il fenomeno religioso; drammaticamente libero di adattare il volto di Dio a un Dio più comodo, a mia immagine e somiglianza; libero di relegare la fede in un angolo della mia vita, così che non disturbi eccessivamente le mie scelte. Se la priorità è di Dio e se la stragrande parte del lavoro la fa Lui, se sua è l’iniziativa di venirmi incontro, è pur vero che per me entra in gioco la libertà della risposta, dell’adesione, della sequela. Tutti ascoltiamo la stessa Parola, tutti leggiamo lo stesso Vangelo, tutti abbiamo la possibilità di fermarci ad ascoltare il più profondo di noi stessi, che ci parla di Dio. Il Signore aspetta, pazienta, ci zappa intorno affinché portiamo frutto. Questa ostinazione di Dio, come di amante pieno di attenzione, si concretizza nell’esile speranza che il fico che sfrutta il terreno senza portare frutto possa alla fine cambiare. La pazienza di Dio è data per rinascere con Cristo e per Cristo a vita nuova: diversamente è la morte eterna.

…è pregata

Signore, mi sento proprio nella condizione di quell’albero infruttuoso. Non so fino a quando pazienterai a tenermi in vita. Mi sento uno sfruttatore del terreno, che hai posto accanto alle mie radici. Mi manca l’acqua del Tuo amore. Arami con la Tua vicinanza, nutrimi con la Tua legge, saziami della Tua eucaristia. Che io possa corrispondere al Tuo amore, mettermi in gioco per Te, aderire col cuore, con la vita, con la fede alla Tua proposta. Convertimi ed io sarò tutto Tuo, con adesione, coinvolgimento, partecipazione. Temo il Signore che passa. Sì: ho paura che il Signore passi. E io non me ne accorga. Converti il nostro cuore, Dio paziente. Il massacro dei Galilei e l’incidente della torre di Siloe debbono commuovere il cuore degli uomini e non farli rinchiudere nei limiti della loro ragione. Non cerco spiegazioni semplicistiche all’umana sofferenza, ma di capire attraverso gli avvenimenti, anche i più crudeli, in modo diverso, con un’altra prospettiva, che soffri anche Tu. Come il vignaiolo, fa’ l’impossibile per salvare il fico sterile della mia esistenza. So che attraverso di Te può essere salvato ciò che è perduto, Le disgrazie umane sono inviti ad una continua conversione. Le prove della vita debbono essere un pungolo per farci agire nella giusta direzione, con le mani alzate verso Te, Signore. Amen.

…mi impegna

Nel trattato Lo specchio dei chierici, san Giovanni da Capestrano ammonisce: “Coloro che sono chiamati alla mensa del Signore, devono brillare di purezza con l’esemplare condotta di una vita moralmente lodevole, e rimuovere ogni sozzura o immondezza di vizi. Vivano per sé e per gli altri in modo dignitoso, come sale della terra. Splendano per un grande spirito di sapienza e con questo illuminino il mondo. I sacerdoti degni abitano sulla terra e sono sottoposti con le creature mortali alla inevitabile limitazione umana, ma in realtà sono concittadini degli Angeli, perché sono accetti al Re, quali saggi suoi ministri. Voi siete la luce del mondo. Come la luce non è fatta per illuminare se stessa, ma diffonde i suoi raggi tutt’intorno e fa risplendere le cose visibili, così la vita santa degli ecclesiastici giusti e onesti illumina e rasserena coloro che li vedono fedeli al loro ideale di santità. Per questo, chi è innalzato al governo degli altri, deve mostrare in se stesso in che modo gli altri si debbano comportare nella casa del Signore”.

XXX Settimana

del Tempo Ordinario

XXX Domenica, 24 ottobre 2010

Sant’Antonio Maria Claret, vescovo

Giornata Missionaria Mondiale

“Dio ama tutti i suoi figli”

Liturgia della Parola

Sir 35,12-14.16-18; Sal 33; 2Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 

…è meditata

Sempre ci sono stati e ci saranno esseri umani che presumono di essere giusti e si sentono autorizzati a disprezzare gli altri. Sempre ci sarà un fariseo, che osserva perfettamente la legge, e mai mancherà un pubblicano, esattore di tasse o truffatore, peccatore per definizione, odiato e disprezzato dai benpensanti. Ma entrambi vanno a pregare nel tempio, davanti a Dio, sebbene il fariseo forse consideri Dio come una proiezione di se stesso, una specie di custode che tutela e incoraggia il suo operato, che lo sostiene e conferma nell’identità dei suoi progetti, mentre il pubblicano sa solo dire: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Sette parole. Di umiliazione del proprio io. Di apertura alla divina Misericordia. Oltre il peccato personale. Una tale ammissione di colpevolezza, rende il pubblicano, e quanti sono capaci di farla, come il figlio prodigo e scapestrato, che profondamente pentito del suo operato, dice: “Padre, ho peccato; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Non è in effetti facile avere coscienza del proprio peccato. Troppo arduo è pure affrontare il sacramento della riconciliazione, per ammettere la propria debolezza e fragilità. Eppure è proprio la confessione dei peccati, lo strumento che il Signore ha messo a nostra disposizione, attraverso le chiavi della Chiesa, per riconoscerci peccatori, e riaprire con l’umiltà del pubblicano le porte al dialogo con Lui, per riceverne la grazia e svestirci dell’orgoglio e della presunzione. Cambiare noi stessi è ben più difficile che cambiare il mondo. Convincersi che senza di Lui non possiamo fare niente di buono, ci rende nuovi, diversi e capaci di camminare verso la salvezza. È questo il vero senso dell’umiltà. Il fariseo sale al tempio a pregare, ma la sua preghiera non è altro che una lode di sé. Egli non è come tutti gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri. Sente che anche Dio è proprio dalla sua parte. Non può che essere così, con una condotta integerrima e secondo le regole prescritte, a cui si è attenuto scrupolosamente. La sua preghiera è superba. Entra nello spazio sacro con i propri sandali, con la sua logica e con il rischio reale di incapsulare Dio nei propri schemi. Pur rivolgendosi a Lui, di fatto rigetta ogni dipendenza da Lui. Si sente esperto nella fede. È uno che conosce a memoria tutti i codici del comportamento religioso. Di fatto non conosce Dio. Non ha capito che il Signore non gradisce il ritualismo dei gesti e il rubricismo, ma un comportamento segnato dall’amore. Chi è infatti convinto di essere giusto, prova disprezzo per tutti gli altri: nessuno si sottrae al suo giudizio, ed alla fine non c’è uomo che sia considerato alla pari e degno di stima. Logica e buon senso sono calpestati. Si dovrebbe salire al tempio per dar lode al Signore ed invocare la sua misericordia, e invece si cade nell’esibizionismo e nella colpa. La preghiera è momento di confronto con Dio e bisogna abbandonare ogni confronto con l’uomo, perché non divenga narcisistica contemplazione del proprio io. L’osservanza della Legge può creare semplicemente l’illusione di una propria giustizia. Chi invece si sente peccatore si mette alla giusta distanza da Dio. Non si arriva al cielo levando ad esso i propri occhi, ma battendosi il petto e confessando il proprio peccato. Chi si crede peccatore è fatto giusto dal Signore. Perché nessun uomo può essere detto giusto, all’infuori di Cristo. Noi tutti siamo in Lui e da Lui giustificati. Chi confessa umilmente il proprio peccato sarà rivestito della giustizia di Cristo.

…è pregata

La mia preghiera, Signore, spesso non è diversa da quella del fariseo. La mia visione si restringe alle necessità della vita che mi coinvolgono, non sono aperto agli altri. Ma allora non c’è spazio neppure per Te, Signore. Anche noi la domenica saliamo al tempio a pregare. Il rito pone all’inizio della Eucaristia l’atto penitenziale: “Signore, pietà”. È solo togliendoci i sandali, che possiamo entrare in comunione d’amore con Te, che ci parli con la Scrittura, ci nutri col Tuo Pane, ci abbracci sempre con la Tua croce. Debbo inginocchiarmi davanti al mistero di Te, che supera ogni umana comprensione. Tu dimostri il Tuo amore per me, proprio perché sei morto per me, peccatore. A maggiore ragione sarò giustificato per il Tuo sangue e salvato dall’ira. Dammi la grazia di non sentirmi giusto ma peccatore, pronto ad una conversione reale del mio cuore, per mettermi veramente in cammino dietro ai Tuoi passi, perché Tu, col suo Sangue, mi hai riconciliato. Amen.

…mi impegna

Sant’Antonio Maria Claret scrisse: “Mossi dal fuoco dello Spirito Santo, gli apostoli percorsero tutta la terra. Accesi dallo stesso fuoco i missionari apostolici raggiunsero, raggiungono e raggiungeranno i confini del mondo da un polo all’altro della terra per annunziare la Parola di Dio, così da poter giustamente applicare a sé quelle parole dell’apostolo Paolo: ‘L’amore di Cristo ci spinge’. La carità di Cristo ci sprona a correre e a volare, portati sulle ali di un santo zelo. Chi ama davvero, ama Dio e il prossimo. Chi è davvero zelante è anche amante, ma in un grado più alto, secondo il grado dell’amore; di modo che quanto più arde d’amore, tanto più è spinto dallo zelo. Se qualcuno non ha zelo, questo sta a testimoniare che nel suo cuore l’amore e la carità sono spenti. Questo santo amore, infatti, non ha fine. La stessa cosa fa con il prossimo. Desidera e procura sollecitamente che tutti siano contenti su questa terra e felici e beati nella patria celeste; che tutti si salvino, che nessuno si perda per l’eternità”. Dio non chiede altri sacrifici se non quello del nostro orgoglio e della nostra presunzione.

Lunedì, 25 ottobre 2010

San Gaudenzio di Brescia, vescovo

Liturgia della Parola

Ef 4,32-5,8; Sal 1; Lc 13,10-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 

…è meditata

Sei liberata dalla tua malattia. La folla esulta per tutte le meraviglie operate da Gesù, mentre i suoi oppositori si stizziscono e vengono svergognati. Gesù scioglie dal dolore. Che consolazione per tutti noi, per te, fratello che soffri, inchiodato dal tuo dolore, paralizzato dalla paura. Il Signore viene e ti scioglie, ti permette di riacquistare dignità, di alzarti dritto e guardare in avanti, non a terra. In giorno di sabato. È il giorno del Signore. Il giorno in cui convoca a mensa. Egli vuole guarirci infinitamente più di quanto noi lo desideriamo. Siamo curvi, appesantiti dai nostri peccati. Non osiamo nemmeno alzare lo sguardo verso di Lui. Non possiamo. E allora la divina misericordia si abbassa fino a noi. Il Maestro guarda il cuore e non la legge. Rispetta la persona e manifesta la sua gioia di liberare, di salvare: Egli è il Salvatore. La legge deve essere a servizio dell’amore, la regola serva del Vangelo, la norma ancella della buona notizia. La folla esulta e noi esultiamo per tutte le liberazioni che Dio ha compiuto nel nostro cuore, liberazione da ogni severità, liberazione da una legge che opprime invece di dare le ali. Lodiamo il Signore, perché ha compiuto e compie prodigi, per la grazia che conserva in noi e nei nostri fratelli. Esultiamo perché ancora i cuori si convertono a Lui. Perché l’umano limite della nostra ristrettezza di vedute viene superato dall’infinita e longanime misericordia divina. Anche tu sei immensamente libero dalla legge, se immensamente ami, perché l’amore crea e salva e libera. Quando siamo inchiodati dal dolore, ripiegati su noi stessi, stenda Dio la sua mano misericordiosa e compia meraviglie in noi. Si va all’ascolto della Parola portando la propria infermità. Gesù vede subito in quali condizioni ci troviamo. Abbiamo tutti uno spirito d’infermità. E ci viene garantita innanzitutto la guarigione dello spirito, ovvero dal peccato e dal male.

…è pregata

Signore, perdonami se anch’io a volte Ti ho giudicato male, quando operi meraviglie di amore, meraviglie di conversioni, meraviglie di miracoli veri e propri. Mi sono irritato ed ho provato gelosia, per la grazia altrui. Sono io quel capo della sinagoga in pieno sconforto, irritazione e sdegno al vederTi imporre le mani e guarire povere donne, poveri uomini, poveri peccatori. Non abbiamo pietà per chi soffre da tanto tempo nella solitudine e nella disperazione. Tu vieni in nostro aiuto, proclamali liberi da ogni infermità di corpo e di spirito, imponi le mani e da’ il Tuo spirito. Una volta raddrizzato, miracolosamente, anch’io Ti glorificherò, che non sia ingrato e cieco nel riconoscere i Tuoi benefici. Sei giorni non bastano per glorificarTi, per ringraziarTi di tutti i Tuoi benefici. Tu sei disceso dal cielo per noi uomini e per la nostra salvezza. La donna inferma era incapace di alzarsi, ma anche il capo della sinagoga era incapace di penetrare il senso della legge. Era indignato per la Tua misericordia. Guardami, Signore, e prestami attenzione. Ristabiliscimi nella gioia di vivere. Piega la durezza del mio cuore, perché Tu desideri sciogliere ogni resistenza alla pienezza in tutti i cuori umani. Sei venuto a liberare la bontà umana da ciò che la ostacola, perché nell’amore senza limiti l’essere umano ritrovi Te. Amen.

…mi impegna

La Parola di Gesù, il suo insegnamento, è forza di vita. Essa raddrizza tutto ciò che, nell’essere umano, è storto. Guarisce tutto ciò che si oppone alla pienezza della vita. 

Martedì, 26 ottobre 2010

Santi Luciano e Marciano, martiri

Liturgia della Parola

Ef 5,21-33; Sal 127; Lc 13,18-21
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

…è meditata

Finché non fu tutta fermentata. Sembra di vedere Gesù che osserva sua madre mentre impasta la farina nella madia per fare il pane in casa, e poi fa pagnottelle e forme più grandi, che distende sul tavolo, e le ricopre con le coperte, quasi fossero piccoli esseri viventi che han bisogno di calore. Vicino c’è il forno. Per accenderlo Gesù è andato a cercare ed ha trasportato i fuscelli raccolti nei campi d’intorno. Vediamo anche Giuseppe fornire i trucioli avanzati dalla lavorazione del legno nella sua bottega di falegname. Gesù assaggia quel lievito, conservato da giorni per il pane di oggi. Non conoscevo il granellino di senape: è davvero piccolissimo, ma divenuto albero, i suoi rami si aprono all’accoglienza delle più svariate creature che volano nei cieli. Il lievito sì, lo conoscevo. Mi piaceva quando veniva mescolato da mia madre nella madia, con la pasta, e poi dalle sue robuste mani impastato in ogni direzione. L’ho visto fermentare: pronto per essere infornato. Simboli e immagini del Regno che Gesù usa: poca favilla gran fiamma seconda. Un chicco di fede trasferisce montagne. Un po’ di amore travolge le barriere dell’odio. Purtroppo, però, mi sembra di essere ancora nascosto nelle tre staia di farina. Non riesco a mobilitare la massa. Non riesco a lievitare me stesso a sufficienza fino a diventare pane. Eppure debbo continuare a stare nascosto. Tu, Gesù, sei stato nascosto trent’anni. Debbo capire che non sono io a parlare, ma che deve parlare in me lo spirito del Padre. Forse sarebbe meglio che io Ti dicessi chiaramente che non sono in possesso del lievito, del tuo lievito, ma non oso chiederTelo; temo che faccia pasticci se lo poni subito nelle mie mani e non mi assisti a immergerlo nella massa da lievitare. Voglia il Signore dare a quanti credono in Lui, un po’ del suo lievito. Voglia dare a chi già l’ha corrotto e reso inservibile allo scopo la grazia sovrabbondante del perdono. Voglia concedere ai suoi fedeli di immergere il loro lievito nella farina, sgorgata dalla semina eccellente, che ha prodotto il cento per uno, e allora quei chicchi sparsi sui monti e nelle convalli saranno pane. Non bisogna aver fretta per i tempi della grazia. Sarà Lui a far fermentare del tutto le nostre azioni e le nostre buone intenzioni. La presenza del Signore è tanto discreta e silenziosa che rischiamo di non accorgercene. Spesso il granellino di senapa è stato piantato nel nostro cuore, ma poca era la terra e molte erano le pietre e le erbacce. Deve dischiudersi e mettere radici per trasformarsi in albero e portare frutto, e allora anche i nostri fratelli potranno goderne. Il regno dei cieli ha pure una dimensione interiore non visibile con gli occhi della carne. È nascosto nel cuore dell’uomo e non si conosce se non per quello che opera. È frutto di quello spirito donato dal Figlio che l’anima accoglie in sé perché col suo fermento cambi tutta la vita. In quanto realtà spirituale, il regno dei cieli nasce e cresce soltanto nell’interiorità del singolo. Non ha importanza e grandezza se non per l’uomo che l’accoglie. Ma accolto e nascosto in un cuore, è in grado di cambiare la sua vita.

…è pregata

Fa’, o Signore, che io possa spogliarmi di me stesso, delle mie passioni e dei miei egoismi per far spazio a Te, alla Tua volontà. Prendi dimora presso di me, e la mia vita allora fiorirà, e porterò frutto perché Tu vivrai in me. Aiutami, Signore ad essere lievito nella mia comunità, nella mia famiglia, nel mio posto di lavoro. Ma se Tu non mi verrai in soccorso, il mio lavoro sarà vano e la mia fatica inutile. Fammi apprezzare il granellino di verità che si manifesta timidamente nei miei fratelli, non uniti a me nella fede o nella pratica religiosa. Forse la mia preghiera un giorno produrrà l’albero gigantesco dell’unità e della pace. Amen.

…mi impegna

Debbo mettere da parte i miei progetti per eseguire la divina volontà. Il granello deve crescere tra pietre e erbacce. Sono un bimbo appena svezzato. Ho bisogno ancora del calore materno del Signore, e della sua forza per non arrossire della mia fede.

Mercoledì, 27 ottobre 2010

San Gaudioso di Abitine, vescovo

Liturgia della Parola

Ef 6,1-9; Sal 144; Lc 13,22-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

…è meditata

Di fondamentale importanza è la domanda che viene rivolta al Signore: “Signore, sono pochi quelli che si salvano?”. In ogni grande impresa, in ogni itinerario difficile, si stabilisce inevitabilmente una scala di successi e di meriti, legata alle capacità delle persone. Quindi se l’impresa è grande, saranno pochi! Nella domanda se sono pochi ad essere salvati c’è un’impostazione sbagliata, che considera la salvezza collegata alle opere e non alla Grazia Divina. L’essere salvati dipende in modo assoluto dal Salvatore! La porta stretta è Lui! Per entrare in questo stretto e unico passaggio che ci conduce alla salvezza dobbiamo abbassarci, diventare piccoli e lottare non nel senso di gareggiare con gli altri per entrare per primi, ma perché passare attraverso di Lui è faticoso e comporta la nostra conversione, il nostro dire sì ai suoi insegnamenti e alla sua volontà. L’attrazione straordinaria che questa porta esercita su di noi, ci spinge a provare ad entrare, a partecipare ai momenti fondamentali della vita comunitaria, quali la cena del Signore e la proclamazione della Parola. Tuttavia, il partecipare al banchetto di salvezza e l’aver ascoltato la Parola, pur essendo condizioni indispensabile per essere discepoli, non sono sufficienti; infatti occorre la decisione di seguire Cristo, la decisione che esige il togliersi i sandali che impediscono il contatto diretto con la “terra santa”, con la presenza del Signore, per passare così dalla dignità di autorità personale all’umiltà della totale dipendenza da Dio. L’immagine finale dei versetti 28-30 lega il riconoscimento di Gesù Cristo, quale unico vincolo di salvezza, al dono finale del Regno di Dio, dove saranno presenti molti discepoli provenienti da “oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno”. Si tratta di una salvezza universale, non più ristretta esclusivamente al popolo d’Israele, ma a tutte le genti, che si rivolge soprattutto ai poveri e ai disagiati. Un segno di questo mutato dinamismo di salvezza è l’affermazione finale: “Ed ecco, vi sono ultimi che saranno i primi, e vi sono primi che saranno ultimi” (v. 30). Un’affermazione che indica come Dio sconvolge i meccanismi umani: nessuno deve confidare nelle posizioni che ha raggiunto, ma è invitato a sintonizzarsi continuamente sull’onda del Vangelo (Alberto A.).

Alcuni tra gli ultimi saranno primi e alcuni tra i primi saranno ultimi. La passeggiata missionaria di Gesù non attraversa solo le città, popolose di gente, ma anche i piccoli villaggi, abitati da poche creature, la cui natura non è diversa però dagli abitanti delle città. E ciò sia di rimprovero a certe priorità pastorali che si annidano soltanto in grossi centri, trascurando la periferia e lasciandola allo sbaraglio e in balia di gente malvagia. Eppure il divin Maestro è chiaro: son proprio gli ultimi che saranno i primi nel Regno, gli ultimi della periferia, dei villaggi spesso isolati a causa delle intemperie, i poveri che non possono usufruire delle comodità dei grossi centri. Gesù passa, deve passare dappertutto. La curiosità ci rende superficiali, e sono molti gli interrogativi inutili che occupano la nostra mente al suo passaggio. Ma egli ci dà certezze, prima fra tutte quella di essere predestinati a diventare figli di Dio, non servi dell’uomo, figli santi e immacolati per la grazia infusa nei nostri cuori nel battesimo. Se vivremo con Cristo ci salveremo per Lui. Ma dobbiamo entrare per la porta. Cristo è la porta, e ci è stata aperta dalla sua passione, morte e risurrezione. Porta stretta e dolorosa. Chiusa a chi non sa pregare, salvezza per chi porta la croce dietro Gesù, il primogenito di molti fratelli. La gioiosa assemblea del cielo, preannunciata da Cristo, vede uniti alla sua mensa gente d’oriente e d’occidente, e i primi invitati, il popolo eletto, escluso dal banchetto. Terribile giudizio su chi non ascolta la sua voce. Su chi non apre il cuore al suo cuore. Riguarda me pure. Ovunque passa il Cristo arriva la grazia della sua Parola. I cuori vanno preparati dall’ascolto. Pochi o tanti che siano i salvati, è certo che siamo chiamati ad una lotta impari e ad un impegno totale. La porta che conduce alla salvezza è stretta: bisogna farsi largo a forza tra quelli che impediscono il passaggio. Questo è il tempo della salvezza, non bisogna aspettarne un altro. La salvezza non è semplice questione di volontà nostra: è potenza donata da Dio. I cori festanti degli Angeli e dei Santi alzano all’eterno inni di lode, con tutta la potenza della Parola donata. Canto gioioso con quanti verranno da tutte le parti del mondo come testimoni dell’amore salvifico.
…è pregata

Donaci, Signore, di ascoltare l’eco di questa Parola: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno”. È una parola che Tu sussurri a ogni uomo e a ogni donna. Donaci di comprenderla per poter leggere la Tua Scrittura e gustarla, sentirla ardere come un fuoco dentro di noi (Alberto A.). O Gesù, non è facile entrare per la porta stretta del Tuo cuore sanguinante. Perciò, Ti prego, entra Tu nel mio cuore, anzi facciamo lo scambio dei cuori, come hai generosamente fatto con tante Tue vergini spose. Non Ti pongo domande, perché Tu sei il Salvatore unico di tutti. Concedimi la gioia di entrare per la porta stretta, ma sicura del Tuo cuore. Ti prego per quanti hanno difficoltà ad imboccare tale strada. Su di essi pende inesorabile la Tua condanna. Se bussano anche loro, apri il Tuo cuore, apri la Tua misericordia. O meglio ancora: costringili a bussare. Sono proprio essi a non sapere chi sono e dove vanno. Tu sei la via. Indicala al nostro sguardo con sicurezza e dacci la forza di incamminarci per essa. Amen.

…mi impegna

Il Signore capovolge o addirittura stravolge ogni logica umana, dunque non devo confidare nelle mie forze, nelle posizioni che ho conquistato, ma imparare a seguire gli insegnamenti del Vangelo, divenendo un umile servitore della vigna del Signore che è la Chiesa (Alberto. A.). Vorrei mettermi in cammino con Gesù per indicarLo alle folle ed esortarle ad avere fede in Lui: la comunione deve essere un’esperienza viva per conoscere Gesù e farsi conoscere da Lui.

Giovedì, 28 ottobre 2010

Santi Simone e Giuda, apostoli

Festa

Liturgia della Parola

Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-16
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

…è meditata

Passò tuta la notte pregando Dio. Una gran folla voleva incontrare Gesù per ascoltarLo, toccarLo ed essere guarita. Gesù sale sulla montagna, vi trascorre una notte intera in preghiera, e poi sceglie i Dodici, a cui dà il titolo di apostoli, missionari, inviati per la stessa missione che il Padre ha affidato a Lui. I fortunati Dodici, da Lui chiamati, formano con Lui la prima comunità del nuovo popolo dell’Alleanza. Non erano Santi. Erano persone comuni, come tutti noi. Avevano le loro virtù ed i loro difetti. Ma proprio ad essi fu affidato il fondamento della Chiesa, che è corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo. Qualcuno si illude di poter ricevere lo Spirito Santo senza far parte del corpo di Cristo. Ma lo Spirito Santo è signore e dà la vita nella Chiesa di Cristo, e si riceve attraverso il corpo di Cristo. Corpo visibile, di dodici pietre, corpo invisibile su cui si sono appoggiate attraverso i tempi le dodici colonne della celeste Gerusalemme. L’incarnazione di Cristo continua. Appartenendo al suo corpo, possiamo ricevere il suo Spirito ed essere intimamente uniti a Lui in un solo corpo e in un solo Spinto: “Siete edificati sopra il fondamento degli Apostoli e dei Profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui la costruzione cresce ben ordinata”, e ogni membro ha la propria funzione e il proprio posto. Egli ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori. Ognuno ha ricevuto la grazia secondo la misura del dono di Cristo. In Lui anche noi insieme con gli altri siamo edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. I nostri corpi sono membra di Cristo. Il nostro corpo è tempio dello Spirito Santo. Preghiera è rimanere nell’amore del Padre. Gesù leva al cielo l’inno di lode a Dio Padre. Così la preghiera del Figlio adempie e completa quella dell’uomo: in ogni momento tiene vivo il desiderio ed il pensiero della salvezza. Solleva ed innalza i nostri cuori da ogni bassezza e li porta sul monte della santità, dove si è più vicini a Dio e dove nulla e nessuno può disturbare un rapporto d’amore. Non noi abbiamo scelto Lui, ma Lui ha scelto noi. Non c’è chiamata all’amore divino se non per iniziativa del Figlio. Quando ancora eravamo nelle tenebre il Figlio scrutava i nostri cuori ed insieme col Padre preparava per noi un nuovo regno. Qualsiasi apostolato trova il suo fondamento e la sua verifica soltanto in Cristo.

…è pregata

Che grande mistero, o Signore, è la Tua preghiera. Cosa dicevi al Padre? Per tutta la notte. Non Ti stancavi? Non Ti distraevi? E poi, dopo tanto pregare, perché tra gli Apostoli hai inserito Giuda? Temo per me, per il mio possibile tradimento. Temo per tutti gli Apostoli, che a Te inneggiano in imponente stuolo, temo per l’umana fragilità che non riesce a ben apprezzare la Tua misericordia e la Tua fedeltà per ogni generazione. Ma siamo Tuo Corpo, non abbandonare l’opera delle Tue mani. Amen.

…mi impegna

La lettera di Giuda è piena di forza e di grazia celeste (Origene). È la parola di un apostolo o di una Chiesa fondata dagli apostoli. La leggerò con particolare attenzione. Essa mi esorta a costruite il mio edificio spirituale sopra la santissima fede, a pregare mediante lo Spirito Santo, a conservare l’amore di Dio.

Venerdì, 29 ottobre 2010

Sant’Onorato da Vercelli, vescovo

Liturgia della Parola

Fil 1,1-11; Sal 110; Lc 14,1-6
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un sabato, Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.

…è meditata

Egli lo prese per mano. Dolcissimo, questo gesto di amore di Gesù verso l’idropico. Dolce il suo amore per noi: ci prende per la destra. Ma molti spiavano le sue mosse perché il loro cuore era inaridito e non bevevano alle acque della divina sorgente. Erano idropici nello spirito. Forse anch’io sono nel loro numero. I farisei attorniavano Gesù, potevano godere del suo sguardo penetrante, della sua Parola vibrante, dei suoi gesti accoglienti, ma il loro cuore era di pietra, odiavano Gesù, non riuscivano a librarsi oltre l’orizzonte terreno della sua persona. Anche a me accade qualcosa di simile in certi momenti. Anche a me rivolge la sua domanda e invita a riflettere, a mutare atteggiamento, a convertirmi a Lui. I farisei ammutolirono. Nessuna risposta. Anch’io sono muto, perché sono nel torto. Cosa rispondere? Dovremmo avere il coraggio o forse la sfacciataggine di dire in un momento di entusiasmo come Pietro: Tu sai tutto di me, Signore, Tu sai che io ti voglio amare, sopra ogni cosa. Desideriamo allora che Egli ci prenda per mano, guarisca anche la nostra spirituale idropisia e ci faccia camminare davanti a Lui, per precedere il suo arrivo, apportatore di grazia e di salvezza. Desideriamo che la gente resti muta al suo passaggio non per l’umiliazione di un rimprovero che impedisce di ribattere, ma per la gioia esultante che non trova parole per lodarLo e benedirLo. È il sabato per l’uomo o l’uomo per il sabato? È la legge per l’uomo o l’uomo per la legge? Gesù afferma: finché il cielo e la terra non passeranno, neppure uno iota, o un solo apice della legge passerà, prima che tutto sia adempiuto. Però Cristo con la sua venuta ha dato compimento alla legge, divenendo così la chiave di lettura con cui ciascuno di noi deve accostarsi alla Parola. I comandamenti o le norme, quindi, devono essere interpretati alla luce della vita di Gesù e devono aiutarci a conformare la nostra volontà alla sua. Il rischio di cadere nell’ipocrisia, come i farisei, è sempre in agguato. La legge non deve essere per il credente strumento di morte e peso che opprime.

…è pregata

Prendimi per mano, Signore, e camminerò sulla retta via. Togli ogni dubbio dalla mia mente e dal mio cuore. Tu sei la certezza definitiva ed eterna. Guariscimi dall’idropisia spirituale per farmi portavoce delle meraviglie del Tuo amore. Ti amo, Signore, ma mi sembra di essere l’asino o il bue caduto nel pozzo, che per pregiudizi religiosi, vien lasciato morire. La Tua Parola risana corpo e spirito. Signore, perdonami per tutte quelle volte che mi nascondo dietro all’osservanza pedissequa della legge per nascondere la mia incapacità di amare o per evitare di pensare a quello che una Tua norma vuole dire effettivamente alla mia vita. Aiutami ad appassionarmi sempre più nell’imitazione del Tuo Figlio, per saper dare alla Legge il vero senso. Amen.

…mi impegna

Non mi lascio intimidire da voci minacciose, e opero invece con retta intenzione, a gloria di Dio e a bene del prossimo.

Sabato, 30 ottobre 2010

San Marciano da Siracusa, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Fil 1,18b-26; Sal 41; Lc 14,1.7-11
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un sabato Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

…è meditata

Sceglievano i primi posti. La tentazione della superbia è una cattiva consigliera. E ci procura non poche volte forte disagio e vergogna, se non riusciamo a primeggiare per qualcosa di valido. Difficilmente si vogliono riconoscere i propri limiti. Eppure difficilmente ci si sottrae al suo fascino. Si dice che è meglio un giorno da leone che cento da pecora. Anche i dottori della legge amavano i primi posti nelle sinagoghe ed essere riveriti come rabbi. La legge del Signore rovescia tale comportamento. Stare al proprio posto, l’ultimo, è seguire Cristo nel servizio, come schiavi di tutti, ma liberi della libertà apportata da Cristo. La corsa ai beni fugaci per possedere di più e quindi avere più possibilità, porta inevitabilmente a scavalcare il prossimo, per togliergli anche ciò che è suo o a cui ha diritto. Troppi Nabòt vengono uccisi, anche per colpa nostra, senza che ce ne accorgiamo, e pertanto crediamo di essere immuni da colpa nei loro confronti. Non minore è la bramosia di gloria terrena, di arrivare alle cariche supreme, di riportare vittoria in tutti i campi in cui impegniamo le nostre energie. Vorremmo che la fama nostra durasse, dimenticando che la fama è fumo. Quanti pianti e rimpianti per non essere arrivati a ricoprire cariche e non aver avuto incarichi prestigiosi. Quanti nostri prossimi abbiamo scavalcato col sistema delle raccomandazioni, usurpando posti di cui altri eran più degni e preparati. Quanta vana esibizione di vesti e gioielli, con aurei gemelli ai polsi, cravatte firmate, borse e scarpe di pelle di coccodrillo. Il ricco epulone è ancora tra noi. Sento pesare come maledizione per il mio passato: “chi si esalta sarà umiliato”. Se si ragiona con la logica del mondo, è giustificato l’uomo che nella vita aspira ai primi posti per averne vantaggi ed onore. E chi mai non vorrebbe essere sempre fra i primi, fra coloro che contano, per crescere di potenza in potenza su questa terra? Tutti i giorni sediamo alla mensa del Maligno e facciamo man bassa di quello che ci viene messo davanti, senza ritegno e pudore e senza considerazione di chi è più povero e debole di noi. Ma non è questa l’unica possibilità di crescita e l’unica offerta di mensa che ci viene fatta. Gesù ci invita alle sue nozze. Al suo banchetto l’aria è diversa: chi vuol partecipare deve operare una conversione. Non c’è grandezza nella Chiesa se non per la chiamata, e nessuna chiamata è fatta se non per i meriti di Cristo. Se ti metti all’ultimo posto, Cristo può decidere di te tutto quello che vuole; se hai già scelto tu il tuo posto, non c’è più spazio per l’opera sua. Gioia grande è sedere alla mensa del Signore ed essere considerati nel novero dei suoi amici. Perché cercare il primo posto? C’è sempre qualcuno che è più meritevole di te. Mettiti all’ultimo posto e godi dell’amore del Signore, e lascia che sia Lui a darti onore e gloria agli occhi della Chiesa. Non necessariamente in questa vita. Verrà per i Santi anche il giorno ultimo, quando tutti gli eletti saranno convocati alla grande festa di nozze con il Cristo. Ed allora, se sarai stato trovato fedele all’ultimo posto, verrai chiamato ad occupare il primo. È la gloria eterna che ci deve interessare, non quella falsa ed effimera di questa vita terrena. È cosa certa, che dobbiamo passare attraverso un cammino di umiliazione, ma se questa dura una vita, la gloria che ci attende è per sempre.

…è pregata

Tu, Signore, hai lavato i piedi dei Tuoi discepoli, e il segno di umiltà era così chiaro, che Pietro non poté che sdegnarsi del Tuo gesto. Dammi la gioia di poter ripetere con Maria, l’umile Tua serva, il mio sì di servizio e di obbedienza a Te, servo obbediente. Fammi comprendere che quanto più mi svuoto di me e delle mie ambizioni, tanto più Tu prenderai possesso del mio cuore e mi riempirai di felicità. Ma sono presuntuoso, mi piace essere esibizionista, se gli altri non vedono subito la mia grandezza, non riconoscono i miei meriti, non rispettano il mio grado. Nascondimi nel segreto del Tuo cuore perché impari a lodarTi per la Tua umiliazione fino alla morte, e alla morte ignominiosa della croce. Nulla nella mia vita si potrà mai paragonare a tale Tuo gesto d’amore: per redimere il servo hai occultato la Tua divinità. Amen.

…mi impegna

Chi non cerca ricchezze e glorie fugaci guarda l’umiltà della serva del Signore, la Vergine Maria, Madre di Dio. L’anima mia glorifica il Signore.

XXXI Settimana

del Tempo Ordinario

XXXI Domenica, 31 ottobre 2010

Santa Lucilla di Roma, vergine e martire

Liturgia della Parola

Sap 11,22-12,2; Sal 144; 2Ts 1,11-2,2; Lc 19,1-10
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

…è meditata

Dobbiamo riconoscere che la nostra vita in alcuni momenti è stata segnata da un felice incontro. È quanto accadde anche a Zaccheo. Aveva fretta in cuor suo di vedere quell’uomo straordinario, che passava vicino a casa sua, o forse un po’ lontanuccio; era acceso di curiosità, dal desiderio di vedere, di incontrare inconsciamente qualcuno, che gli portasse grazia, che gli facesse attenzione, che gli desse la forza di pronunciare una parola di senso e dare un indirizzo alla sua vita. E passò di lì, quando forse meno se lo aspettava. E in gran fretta scese dall’albero, ove l’occhio dell’Onnipotente lo aveva visto, per accogliere e condividere, e aggiungendo fretta a fretta, subito seppe trovare parole e promesse riparatrici dell’eventuale male commesso. Tanti volevano vedere Gesù da vicino, Zaccheo ha il coraggio di arrampicarsi su un albero, e aspettare quella parola, e riempire il suo cuore di una gioia inattesa, ma certo profondamente desiderata. Zaccheo, non avere paura della tua bassa statura, di un ostacolo fisico personale della tua natura, non temere la folla che ti impedisce di accostarti a Lui. Gesù dall’alto della sua divinità ti ha visto, Gesù ti ha notato tra la folla assiepante la sua persona. La grazia ti viene incontro. Gesù è vicino a te e ti chiama, ti invita a scendere dall’alto delle tue possibilità fisiche, è Lui che ti vuole e ti darà la forza della conversione e del cambio esistenziale della tua vita. Ora non sei tu che vuoi vederlo, è Lui che alza lo sguardo e ti chiama: Zaccheo, scendi, e pure si autoinvita: debbo fermarmi a casa tua. Che incrocio di sguardi: Zaccheo guardava dall’alto verso il basso, Gesù lo guarda dal basso verso l’alto, uno sguardo umile, che mira con delicatezza la vita di un uomo, la vita di ciascuno di noi. Ed attraverso questo sguardo misericordioso, con cui ci sentiamo amati e accolti, recuperiamo una giusta coscienza di noi stessi e siamo disposti a sanare con la carità il male commesso. Quanto dovremmo imparare da questo sguardo di Gesù! Un albero per andare oltre la folla! Un albero cambia la vita di Zaccheo: se non fosse salito su di esso, non avrebbe potuto vedere il Signore che passava. Quell’albero permette a Zaccheo di superare la folla che gli impedisce di vedere Gesù. E tutti noi abbiamo una folla che in qualche modo ci oscura lo sguardo e sembra ostacolarci nell’incontro con il Signore. Sono tante, le cose ci distolgono dal sereno rapporto con Dio e dall’ascoltare ed accogliere il suo vangelo di salvezza. Dobbiamo salire sull’albero della croce: da lì tutto si vede con occhi diversi. Dobbiamo avere il coraggio, qualche volta, di andare al di sopra della folla, del rumore, delle tante voci che ascoltiamo, e delle cose che facciamo, per incontrarLo, mentre porta l’albero della croce. Sali su quell’albero e abbraccia Cristo. Accogli con gioia il Maestro. Senza volerlo e senza saperlo, spiana la strada all’arrivo di Dio nella tua vita. Fa la tua parte, e accendi la scintilla dell’amore, oggi stesso, in un giorno senza tramonto. Tutto in uno sguardo. E Gesù conferma di essere venuto per i peggiori, per renderli degni figli di Dio, il suo incedere non è mai inutile. Se il Cristo non venisse incontro, nessuno troverebbe Dio, ma allorché Egli viene in mezzo a noi, Dio si manifesta. La folla è sempre un impedimento molto grande per chi vuol conoscere Cristo, soprattutto per chi non è audace e si lascia ostacolare. Bisogna correre più forte degli altri e cercare un punto d’incontro con il Salvatore diverso da quello dei molti. Finché siamo a terra come gli altri, ben poco possiamo conoscere di Cristo. Bisogna salire più in alto delle masse e cercare un punto di vista e di approccio diverso. E non in un qualsiasi tempo, ma quando Gesù entra nel nostro tempo. Non ci è dato vedere Gesù se non quando si fa vedere. È questo il tempo opportuno, il tempo della salvezza, oggi il Signore vuol entrare nella nostra vita, oggi è necessario aprirGli la porta della nostra casa, perché possa rimanere e non sia semplicemente di passaggio.

…è pregata

O mio adorato Gesù, entra nella mia vita e metti scompiglio nel falso equilibrio dei tanti miei compromessi, di furbizia e scaltrezza, di disonestà e servilismi. Dammi la forza di riconoscere i miei errori, fammi riparare tutti i danni, che coscientemente o inconsciamente ho procurato al mio prossimo: che la riparazione superi il danno e che l’amore oltrepassi il peccato, rompendo definitivamente ogni legame, che imprigiona mente e cuore alla terra. Irrompa nel mio cuore e nelle scelte la generosità di chi Ti ha conosciuto, e che non mi scoraggi il mormorio dei benpensanti: “È andato ad alloggiare da un peccatore”. Amen.
…mi impegna

Il vero piano pastorale e le scelta preferenziali della Chiesa devono partire dall’albero della Croce, per far gustare la gioia dell’invito esteso a tutti gli uomini. Zaccheo coglie l’occasione sperata ma inaspettata e gratuita, di incontrare personalmente Gesù Cristo. Oggi devo fermarmi, oggi è la salvezza.

NOVEMBRE

Lunedì, 1 novembre 2010

TUTTI I SANTI

Solennità

GIORNATA MONDIALE DELLA SANTIFICAZIONE UNIVERSALE

Liturgia della Parola

Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3; Mt 5,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi». 

…è meditata

Salì sulla montagna. Preferisco vedere il mio Signore salire, indicarmi il cielo, piuttosto che contemplarlo seduto in una pianura. Egli apre le sue labbra e disegna la fisionomia del suo perfetto discepolo. Egli oggi mi dice che il piacere è cosa effimera del corpo, che la felicità è cosa altrettanto effimera di quella che noi chiamiamo anima e che la filosofia antica diceva psiche, che la gioia supera sì il corporeo e lo psichico perché è esultanza dello spirito, ma anch’essa rimane nell’orizzonte della terra. E il piacere, la felicità, la gioia, pur essendo riflesso di paradiso o pregustazione del cielo, tuttavia non raggiungono la pienezza e l’esultanza della beatitudine. Beati! La beatitudine di Dio è la pienezza del piacere della felicità della gioia. E tale beatitudine, unica e indivisibile, si snoda, già in terra, attraverso il distacco di quanto lega alla terra e alle sue ricchezze; attraverso il rifiuto di una consolazione momentanea, che asciuga una lacrima ma ferisce il cuore; attraverso il ripudio della lotta sanguinaria, generata dall’odio, e contrapponendo il dono del perdono, che permette di vivere e godere in pienezza anche i beni della terra; attraverso la fame e la sete della giustizia, che sazia cuore e mente; attraverso la manifestazione e la partecipazione della divina misericordia, che genera comprensione e misericordia; attraverso il candore di corpo e mente, che fa vedere Dio già sulla terra; attraverso l’opera della pace, frutto della giustizia e della lotta ad ogni genere di povertà, che affratella tutti come figli di Dio; attraverso la vittoria del martirio, per essere fedeli a Cristo, in mezzo alle persecuzioni di ogni genere, che spalanca le porte del regno dei cieli; infine attraverso il personale contributo di amore a Cristo, non rispondendo agli insulti dei suoi nemici, pregando per quanti ci perseguitano, per quanti con la calunnia e la menzogna, prerogative di Satana, diranno ogni sorta di male contro di noi, e contro il Salvatore del mondo, per poter giungere nell’allegrezza ed esultanza alla grande ricompensa nei cieli, accanto ai Profeti e i Santi di ogni epoca, perseguitati prima di noi allo stesso modo. Salito sul monte Gesù si siede, non per riposare da una fatica d’amore, ma, al contrario, per dare libero sfogo al suo amore, così come esso si esprime attraverso la sua parola. Molte persone si sono fermate all’Amore che fa prodigi e miracoli, poche hanno cercato il vero rapporto d’Amore, che è solo quello che passa attraverso le vie della Parola. Non c’è conoscenza di Gesù, se non nell’ascolto della sua Parola. E l’amore, sappiamo, vuole il suo tempo. Non si ascolta Gesù in piedi e frettolosi, sperando che la predica finisca al più presto. Si ama seduti, vicino alla persona amata, per ascoltare la sua Parola e per esserne riempiti fino a traboccare. Stupendo, il linguaggio della Scrittura. Gesù che apre la bocca e istruisce. Il regno dei cieli irrompe per gli apostoli, che vivono amore di Gesù nella povertà. Il regno dei cieli è loro promesso in una gloria visibile, e fin d’ora è donato loro nella perfetta povertà della croce. Ci ha insegnato che dobbiamo cercare la giustizia come se fosse cibo e bevanda. Il Signore delle misericordie afferma che sono beati i misericordiosi, che fanno dono del proprio onore a chi è caduto nell’ignominia, si trovano presso i pubblicani e i peccatori e assumono volontariamente la vergogna della familiarità con loro. Essi rinunciano al massimo bene dell’uomo, alla propria dignità e al proprio onore, e sono misericordiosi. Essi conoscono solo una dignità e un onore: la misericordia del loro Signore, della quale soltanto vivono (Bonhoeffer). Il cuore puro è il cuore semplice del bambino, che non sa del bene e del male, il cuore di Adamo prima della caduta, il cuore in cui domina non la coscienza, ma la volontà di Gesù. La beatitudine degli operatori di pace consiste nel premio di una adozione che li trasforma definitivamente in figli di Dio. L’oltraggio, la persecuzione fino alla morte, la maldicenza, sigillano definitivamente la beatitudine dei discepoli nella loro comunione con Gesù. 

…è pregata

Ci inviti, o Signore, a partecipare della Tua santità, perché Tu sei santo, tre volte santo. Ma se Tu non ci attiri con l’unzione dolcissima della Tua Parola e del Tuo amore, non potremo mai dissetarci alla sorgente della Tua carità, con cui Tu, da ricco che eri e che sei, Ti sei fatto povero; da immortale che eri e che sei, hai indossato la mortalità; da Dio altissimo al di sopra dei cieli, che sei e che eri e che sarai nei secoli, hai condiviso persecuzioni ed odio. Fammi santo, santo Tuo discepolo, santo fino alla suprema testimonianza del sangue. Amen.

…mi impegna

I Santi sono modelli e potenti intercessori. Pregherò soprattutto il santo di cui porto il nome, e mi inebrierò della sua santità. 

Martedì, 2 novembre 2010

Commemorazione di tutti i fedeli defunti 

- I schema -

Liturgia della Parola

Gb 19,1.23-27; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

…è meditata

Ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questo giorno è l’oggi che io vivo. Chi crede in Cristo vive di Cristo, tutta la folla che crede in Lui, vive per Lui e in Lui. Quanta consolazione in queste affermazioni di Gesù: andremo a Lui, ed Egli non ci respingerà. Andremo con il carico delle nostre colpe, ed Egli come il padre del figlio sbandato ci apre le braccia della misericordia infinita. Quanta consolazione anche per i fratelli di fede defunti, e sepolti nella speranza della risurrezione. Essi vivono. La volontà del Padre è che tutti vivano, per questo ha inviato il suo unigenito figlio. Che realtà stupenda è la comunione dei Santi. Tutti siamo il corpo di Cristo. Lui ci ha strappati dalla morte, dalla morte eterna e dalla morte che è l’annientamento del nostro esistere terreno nel tempo. Vivremo. Cristo è la resurrezione, Cristo è la vita. Chi si aggrappa a Lui con la fede è già risorto. Il Padre lo risuscita. Occorre fare uno sforzo, occorre vedere Cristo, occorre vedere il Figlio; ma soprattutto occorre credere in lui, abbandonarsi a lui, abbracciarlo. Allora nulla della nostra esistenza andrà perduto. Tutto ritroveremo in Lui. Egli ci farà rivivere quello che abbiamo incoativamente e misticamente pregustato nei Sacramenti della Chiesa. In questi segni misteriosi ed efficaci di grazia, Lo abbiamo toccato, timidamente come la donna ammalata; abbiamo sciolto coraggiosamente, benché indegni, i legacci dei suoi calzari; abbiamo bagnato i suoi piedi con l’unguento delle nostre lacrime e del nostro pentimento; soprattutto Lo abbiamo mangiato, siamo diventati una sola cosa col Figlio di Dio. Non potrà respingere, quando torneremo nella casa del Padre, l’opera delle sue mani. La salvezza è semplicemente un dono che viene dal Padre, e chi afferra tale dono non troverà rifugio di salvezza se non nell’unico Salvatore. Il Padre ci ha fatti per il Figlio suo, e non c’è andare a Gesù se non per grazia e volontà del Padre, che ci ha messi tutti nelle braccia del Figlio suo, e a nessun altro volto possiamo guardare se non a quello del Cristo. In Lui la nostra volontà di salvezza s’incontra con una medesima volontà che viene dal cielo e che procede dal Padre. È volontà sua non solo che non andiamo in perdizione, ma anche che risuscitiamo nel giorno del giudizio. La semplice speranza ora diviene certezza. Ciò che era semplicemente intravisto ora è rivelato a tutti. E Cristo stesso sarà l’artefice della resurrezione.

…è pregata

Il ricordo dei fratelli defunti, mi colloca, o Signore, nella perfetta comunione dei Santi. In comunione con tutta la Chiesa, noi seguiamo la Tua mistica processione, aperta dalla Tua croce, o Cristo redentore nostro. Accanto a Te, subito dopo, vediamo la Santissima Vergine Tua madre, San Giuseppe, il coro degli apostoli, l’esercito sfolgorante dei martiri, l’immensa folla dei giusti sulla terra, di cui nessuno può contare il numero. Tutti attorno a Te, Agnello sgozzato per noi. Associa tutti i Tuoi redenti nell’inno di lode: Santo, Santo, Santo sei Tu. Amen.

…mi impegna

Il ricordo dei defunti ravvivi la fede nella risurrezione. Ravvivi l’impegno ad operare finché è giorno. Ravvivi lo sforzo a riempire le nostre mani di buone opere.

Mercoledì, 3 novembre 2010

Santa Silvia, religiosa

Liturgia della Parola

Fil 2,12-18; Sal 26; Lc 14,25-33
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

…è meditata

Le esigenza del Maestro, per chiunque voglia seguirLo seriamente, sono quanto mai sconvolgenti. La rinunzia a tutto deve essere radicale. E si noti che le sue parole non sono rivolte ad un gruppo di privilegiati, ma alla folla. La gente segue Gesù. Comprende che ha qualcosa di diverso da altri predicatori. Preferisce andare da Lui, seguirLo, con tutti i rischi che ciò comporta. Gesù non è insensibile a questa attenzione, ma non vuole compromessi, collusioni, superficialità. Egli si volge alla folla e per prima cosa non la elogia di tanta gratificazione, non è entusiasta del numero. Vuole la qualità, vuole la radicalità. Vuole la scelta definitiva tra Lui e altri, per quanto cari e prossimi. Si parla di odio. Sulla bocca di Gesù è strano questo linguaggio, e più che strano è duro, durissimo. Odiare il proprio padre è contrario alle dieci parole della legge mosaica, che impone di onorarlo. E che dire dell’odio alla madre, la dolce creatura che ci ha portato alla vita? Ancora più incomprensibile appare l’odio verso la moglie e le creature che l’uomo assieme a lei ha generato in un atto irripetibile di amore? E che dire pure dell’odio verso gli altri componenti della famiglia, fratelli e sorelle? La sequela di Cristo si volge in altra direzione rispetto all’umano sentire. Egli vuole persino la nostra vita per darci la sua vita. Ma Egli per primo ha portato la croce, dietro cui ci invita a proseguire il nostro terreno cammino; egli ci esorta a costruire una torre, saldamente fondata sulla sua roccia: Cristo è la roccia, la pietra scartata da chi non se ne intende, ma albero maestro di nuove sicure costruzioni. Egli ancora ci invita a sederci come Maria, la sorella di Marta, ai suoi piedi, e valutare la dolcezza della sua presenza e della sua frequentazione rispetto ad altri miraggi e altre offerte di potenza. E infine ci invita a calcolare la spesa e il vantaggio di guadagnare tutto il mondo, perdendo l’anima. I mezzi? Lui stesso che ha iniziato l’opera della nostra santificazione deve portarla a compimento. Perché il nemico del genere umano non si prenda beffe di noi, non sconvolga le fondamenta della nostra fede e non faccia giungere a compimento l’edificio della nostra salvezza. Devo accelerare il lavoro: è troppo lungo e difficoltoso, né posso espormi al ludibrio della gente per non aver finito quanto intrapreso con entusiasmo e buona volontà. “Chi di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”. È un espresso invito alla povertà, intesa come libertà da ciò che possediamo. Nel momento in cui attacchiamo il nostro cuore ai beni terreni, diventiamo schiavi di essi e perdiamo la nostra libertà. Così anche l’attaccamento possessivo alle persone finisce per rendere il rapporto con esse privo delle essenziali caratteristiche della gratuità e della genuinità. Tali schiavitù impediscono di vivere in pienezza il rapporto con Dio ed ostacolano il nostro discepolato. C’è un odio che porta con sé un sentimento di avversione e che spinge al rifiuto ed alla violenza. C’è pure un odio che è portato dal disinteresse per tutto ciò che è destinato a perire, costringe al distacco ed alla perdita, ma lascia il cuore in pace. È questo, l’odio di cui parla Gesù: non disprezzo ed avversione nei confronti degli affetti umani, ma sforzo per andare oltre ed al di là di ogni amore carnale, per porre il cuore in Cristo. Chi non è disposto a perdere l’amore nella sua versione più facile ed immediata, non potrà conoscere il suo vero volto. Se hai già trovato il tuo amore in questa o quella persona, non puoi essere di Cristo. Nessun uomo è senza croce, ognuno ha la sua. C’è un destino di sofferenza a cui non possiamo sfuggire, ma dobbiamo portarlo con forza senza esserne schiacciati. Se vuoi essere discepolo di Cristo, presentati a Lui con la tua croce sopra le spalle, segui il cammino da Lui tracciato, lasciati aiutare dalla sua grazia, e giungerai all’eterna salvezza. Il grande problema della vita non è quello di essere liberati dalla croce, ma di andare dietro a Colui che l’ha portata e vinta per noi. Non si può essere discepoli di Cristo se non si rinuncia ad ogni proprio bene.

…è pregata

Signore, Tu non mi chiedi qualcosa, Tu vuoi tutto. Tu superi la mia prudenza e mi vuoi audace. Tu sei tutta la mia ricchezza, non vuoi che io sia appesantito dall’attaccamento ad altro bene. Tu sei il re, che scendendo in guerra contro l’antico avversario, Ti sei seduto stanco, nella ricerca di me, sul pozzo della Samaritana, e mi hai chiesto da bere. E sulla croce hai ripetuto la Tua richiesta: “Ho sete”. Dobbiamo affrontare una lotta, necessaria, ma Tu sei l’ambasciatore divino che vince, regna, impera fino allo stabilimento della pace. Così, liberami dal fardello dell’amore alle cose terrene, aiutami a rinunziare a tutti i miei averi. Voglio essere Tuo fedele discepolo. Aiutami, Signore, a vivere nel mondo senza essere del mondo, ad attaccare il mio cuore solo a Te, e liberami da tutto ciò che mi rende schiavo. Fissa nel mio cuore le parole di san Paolo: “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù”. Amen.

…mi impegna

Diventare discepolo di Cristo è una proposta, una chiamata, una beatitudine senza fine. Dove c’è il nostro vero tesoro, c’è anche il nostro cuore.

Giovedì, 4 novembre 2010

San Carlo Borromeo, vescovo e dottore della Chiesa

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Fil 3,3-8; Sal 104; Lc 15,1-10
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

…è meditata

Il vangelo è categorico: “Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarLo”. Il fascino di Gesù doveva essere davvero grande, se procurava tale seguito. Soprattutto se saziava la fame delle genti che venivano per ascoltare la sua Parola di vita. Ma accade sempre che farisei e scribi mormorano, quando si sentono privati del piccolo gruppo dei loro ascoltatori. Al tempo di Gesù, ai nostri tempi pure. Quali accuse, quali motivazioni? “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Elogio più vero non poteva uscire dalla loro ipocrita bocca. Proprio per cercare chi era perduto, Egli è venuto. Proprio per ritrovare la pecora impazzita e perduta, Egli ha lasciato nel deserto tutte le altre, ed è andato in cerca, è andato dietro a quella perduta, finché non l’ha ritrovata. Ed è Cristo Gesù, che ha ritrovato la nostra umanità e l’ha posta sulle sue spalle robuste, destinate a portare una pesante croce. La gioia di stare in mezzo ai figli degli uomini e la contentezza per l’umanità ricondotta all’unità del progetto divino, continua nella sua casa, la Chiesa, la santa Chiesa, una, universale, apostolica. Quanti vi entrano si rallegrano per la ritrovata unità. Ed è festa anche in cielo. Si canta la misericordia eterna del Padre, l’amore crocifisso del Figlio, il perdono dello Spirito, che dà vita. Ma l’umanità è come la donna, che smarrisce i tesori divini, in tutto o in parte. Felice, se riesce a ritrovarli nella riconciliazione sacramentale; ma deve accendere la lucerna della fede, deve spazzare il cuore dall’attaccamento al peccato, deve cercare attentamente la strada del ritorno al Padre ed essere inquieta finché non la ritrova. Allora assieme a tutta la comunione dei Santi in cielo, esultante per la grazia ritrovata, potrà invitare tutti alla lode: “Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma perduta”. E tutti gioiranno cantando senza fine la misericordia divina. Che festa e che gioia, vedere gli Angeli di Dio danzare nella mistica rosa del paradiso e lodare il Signore anche solo per un peccatore che si converte. Avvicinarsi a Gesù ed ascoltare quello che ha da dirci è il primo passo verso la conversione.

…è pregata

Signore Dio, Tu sei sempre alla ricerca dell’uomo. Non Ti stanchi mai di farci sentire la Tua presenza e il Tuo invito a condividere con Te la gioia dell’esistenza. Sono io la pecora smarrita e in fuga dall’ovile. Voglio godermi la libertà che Tu mi hai donata. Sono io la dramma che vuole far sfoggio di sé da sola, per farsi apprezzare maggiormente. Ma Tu sei sempre il mio Pastore, mi nutri, mi conduci per i sentieri di giustizia, mi ami. Ecco perché mi insegui, vieni dietro le mie tracce, in luoghi ostili. Poi mi prendi per la mano e mi sollevi, al modo con cui hai sollevato il nostro padre Adamo, come dolcemente dice un antico scrittore, quando scendesti negli inferi, e lo hai riportato in cielo, per partecipare alla gioia della Tua risurrezione. Amen.
…mi impegna

San Carlo diceva: “Tutti siamo certamente deboli, lo ammetto, ma il Signore Dio mette a nostra disposizione mezzi tali che, se lo vogliamo, possiamo far molto. Senza di essi però non sarà possibile tenere fede all’impegno della propria vocazione. Facciamo il caso di un sacerdote che riconosca bensì di dover essere temperante, di dover dar esempio di costumi severi e santi, ma che poi rifiuti ogni mortificazione, non digiuni, non preghi, ami conversazioni e familiarità poco edificanti; come potrà costui essere all’altezza del suo ufficio? Ci sarà magari chi si lamenta che, quando entra in coro per salmodiare, o quando va a celebrare la Messa, la sua mente si popoli di mille distrazioni. Ma prima di accedere al coro o di iniziare la Messa, come si è comportato in sacrestia, come si è preparato, quali mezzi ha predisposto e usato per conservare il raccoglimento? Se già qualche scintilla del divino amore è stata accesa in te, non cacciarla via, non esporla al vento. Tieni chiuso il focolare del tuo cuore, perché non si raffreddi e non perda calore. Fuggi, cioè, le distrazioni per quanto puoi. Rimani raccolto con Dio, evita le chiacchiere inutili. Da’ sempre buon esempio e cerca di essere il primo in ogni cosa. Predica prima di tutto con la vita e la santità, perché non succeda che essendo la tua condotta in contraddizione con la tua predica tu perda ogni credibilità”.

Venerdì, 5 novembre 2010

Tutti i Santi delle Chiese di Sicilia

Liturgia della Parola

Fil 3,17-4,1; Sal 121; Lc 16,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce».

…è meditata

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. La storia dell’amministratore disonesto si identifica con la storia di ognuno di noi. Ogni uomo è un amministratore disonesto e sperperatore perché si è fatto padrone di ciò che non è suo e lo sciupa scriteriatamente. Quindi Gesù ci parla dell’uso corretto dei beni di questo mondo, dell’amministrazione concreta della nostra vita: i beni, la vita, i talenti che ognuno di noi ha ricevuto sono un dono di Dio da condividere con i fratelli. La ricchezza di per sé non è disonesta, ma lo diventa nel momento in cui io vivo per essa, cioè accumulo ricchezza per me. Ora l’amministratore si accorge che stava facendo così, e solo l’intervento del padrone lo induce ad agire diversamente. Il padrone, infatti, gli chiede un rendiconto della sua amministrazione, che in termini spirituali vuol dire: stai attento, perché ti sarà presto chiesto conto della tua vita e, dopo, tutto quello che hai accumulato, di chi sarà? A questo punto l’amministratore comprende di aver gestito la ricchezza con disonestà, cioè attaccandosi ad essa in maniera eccessiva. Solamente quando Dio ci fa prendere coscienza della nostra inutilità, allora ci è possibile staccarci dai nostri possedimenti, dalle nostre convinzioni. Così l’amministratore ricomincia una nuova gestione del patrimonio condonando, cioè donando ciò che a sua volta gli è stato donato e, la sua tattica, la sua destrezza, il suo coraggio di rischiare diventano esemplari per coloro che vogliono collaborare alla costruzione del regno di Dio. Il Signore non loda l’amministratore disonesto perché ha rubato, ma perché dona i beni del suo padrone, secondo l’insegnamento ricevuto nelle pagine precedenti del vangelo: “Amate i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (cfr. Lc 6,35-36). Solo il Padre dona tutto e condona il cento per cento. Noi condoniamo il cinquanta e talvolta solo il venti per cento (Alberto A.).

Perché aveva agito con scaltrezza. Il sacerdote è diacono della casa di Dio. Deve servire i fratelli di fede nel porgere la divina Parola, nel predisporli al divino perdono, nell’incoraggiarli a vivere il divino amore. Il sacerdote è l’amministratore, economo, della casa di Dio. E i conti devono tornare. Non può sciupare quanto non gli appartiene. Innanzitutto l’elemosina, il denaro, il vitto, l’abbigliamento: sono in sua custodia per provvedere alle necessità, per nutrire, per coprire il corpo di Cristo, che sono i poveri. Che umiliazione presentarsi al trono dell’Altissimo con numerosi deficit e tremare al sentirsi dire: “Rendi conto della tua amministrazione”. Il tempo assegnato è finito. Bisogna fare i conti. Che dirò? Sono stato negligente nel coltivare e nutrire la fede dei fratelli affidati alle mie cure. Non ho avuto il coraggio di umiliarmi per farmi tutto a tutti e guadagnare a Cristo le anime che mi stavano attorno. E tuttavia le mani del sacerdote non sono mai vuote. Egli ha rimesso i debiti, in nome dell’Altissimo, ai fratelli peccatori; ha tenuto accesa la lampada eucaristica perché tutti si potessero illuminare e riscaldare alla sua luce; ha raccolto in unità i fratelli dispersi perché fossero grano scelto per le riserve celesti. Il Signore ci ha colmati di beni perché bisognosi della sua misericordia. Se non siamo capaci di stimare e gestire rettamente i doni che Dio ci ha dato per ricoprire la nostra miseria di figli di Adamo, come potrà affidarci i beni celesti? Agire con scaltrezza.

…è pregata

Signore Gesù, perdonaci per tutte quelle volte che pensiamo soltanto a come investire i nostri risparmi e dimentichiamo di affrontare i temi della vita interiore. Insegnaci ad agire con scaltrezza nelle cose dello spirito, ad indagare a fondo se abbiamo investito bene, nella nostra vita, quei talenti che Tu ci hai donato. Lode a Te, Signore, che sei più di ogni preoccupazione, più di ogni conquista (Alberto A.). Amen.

…mi impegna

Il Signore mi chiede quanto sono disposto ad investire nella vita spirituale; mi invita a non sprecare il tempo in occupazione che trascurano gli affetti che mi portano in una dimensione di reale insoddisfazione. Essere cristiani oggi, ritagliare un tempo per l’interiorità, richiede delle scelte anche difficili e impopolari (Alberto A.).

Sabato, 6 novembre 2010

Beato Contardo Ferrini, laico

Liturgia della Parola

Fil 4,10-19; Sal 111; Lc 16,9-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 

…è meditata

Nessun servo può servire a due padroni. Se il nostro cuore si attacca alle ricchezze materiali, la nostra vita perde di senso e non riusciamo a far spazio alla Parola di vita del Signore. L’uomo da sempre è attratto dal successo e dai soldi, pensando di trovare in essi la vera felicità. Ma ciò che in un primo momento sembra portare gioia e prosperità, si trasforma presto in tirannia e inganno. Diventiamo servi di mammona e perdiamo la libertà dei figli di Dio. Se riusciamo a tornare a Lui, avremo anche la forza di liberarci dalla schiavitù dei beni materiali, mettendoci al servizio dell’unico vero Signore. O si ama Dio o si amano i beni di questo mondo. Quando si confida nei beni di questo mondo, il cuore riposa in essi e non nel Signore. Il denaro può diventare ragione di vita e ridurre a nulla le ragioni della giustizia: tutto e tutti vengono sacrificati per il dio mammona. Eppure il denaro serve. Procura amici se saggiamente usato nella carità per le dimore eterne. Occorre fedeltà nel fare il bene e onestà nel farlo bene. Ma anche oggi pure io sono tra questi farisei, che erano attaccati al denaro, e ascoltavano tutte queste cose, deridendo il Signore. Egli però scrutava il cuore di ciascuno e li ammoniva con misericordia: “Vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio”.
…è pregata

La nostra misura non è quella Tua, Signore. Donami l’umiltà e la sapienza per servire, nella mia vita, solo Te, che sei l’unico Signore. Aiutami a non cadere nella tentazione della felicità illusoria, che proviene dal possesso dei beni terreni. Donami la sapienza per saper dare il giusto peso al denaro e per non attaccare ad esso il mio cuore. Che sia sempre capace di donare tutto il poco che ho, come la vedova al tempio. Amen.

…mi impegna

Che peso ha il denaro nella mia vita? In cosa cerco la mia felicità? Riesco a essere servo solo del Signore? Ed a centrare in Lui la mia esistenza?

XXXII Settimana

del Tempo Ordinario

XXXII Domenica, 7 novembre 2010

Beato Vincenzo Grossi, sacerdote

Giornata del ringraziamento

Liturgia della Parola

2Mac 7,1-2.9-14; Sal 16; 2Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».

…è meditata

Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi. Egli è la resurrezione e la vita, chi crede in Lui non morirà in eterno. La vita eterna non è un aspetto marginale! È il centro della vita, il valore supremo, la fine ed il fine sempre davanti al cristiano. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco, abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore, ed ammirare il suo santuario. La moda propone la cosmesi per eliminare i limiti e i segni dell’invecchiamento. Siamo longevi e benestanti, ma purtroppo spesso votati al suicidio, alla depressione, agli omicidi persino all’interno del nucleo familiare. Se la vita eterna non esiste, allora la vita stessa non ha senso. Per me vivere è Cristo e morire è un guadagno. Là dove è il tuo tesoro sarà anche il tuo cuore. Accumulate i vostri tesori in cielo. Santa Gemma Galgani (+ sabato santo 11 aprile 1903, a 25 anni) al suo confessore, padre Germano Ruoppolo, passionista, scriveva: “Ora la farò inquietare, ma non importa; gliela voglio dire, mi perdoni. Muoio dal desiderio, ma però uniformato al volere di Dio, di andare in Paradiso per stare sempre con Gesù, accanto a Lui. O bene! Quando verrà quel giorno eterno di tante consolazioni?” (4 ottobre 1900); “O come devo fare a non desiderare di morire, se penso all’eternità, all’amore tanto grande di Gesù, a quell’amore attuale di Gesù? E poi se penso che starò tutta con Gesù, che Lo possederò? E non sa che mi ha detto l’Angelo, che in Cielo diverremo felici come Gesù? Allora dopo tutto questo come devo fare a non desiderare il Paradiso?” (11 ottobre 1900); “Che consolazione! Andare da Gesù per sempre!” (16 ottobre 1900); “Mio Dio ma se mi vengono in mente i peccati, mi vergogno di cercare e desiderare il Paradiso, dopo che tante volte da me stessa l’ho ricusato; ma se guardo il mio Gesù Crocifisso, anche con tanti peccati non posso fare a meno di desiderarlo ardentemente” (12 novembre 1900). Gesù intende affermare uno dei capisaldi della sua dottrina, la verità inconfutabile dell’esistenza della vita oltre la vita. Dio dei viventi. Dio non è un guardiano di cimiteri, ancorché chiamati camposanti, ma un Dio dei viventi. I sadducei non osarono più replicare. Davanti alla verità rimane il silenzio assorto e stupito. Il silenzio di Gesù in risposta a Pilato: “che cos’è la verità?”. Silenzio, perché la risposta sta nella verità della sua Persona lì presente. Anagrammando la domanda in lingua latina QUID EST VERITAS si ricava la risposta: EST VIR QUI ADEST (è l’uomo che è qui presente). Siamo così attaccati alle nostre opinioni, da prenderle per verità assoluta. La vita nasce da Dio, il vivere è da Lui offerto e donato. Ogni amore anela all’eternità. Il matrimonio è immagine dell’amore che c’è tra Cristo e la Chiesa. L’immagine ha significato transitorio, è in funzione della realtà. Allorché sarà reale il vincolo con Dio, l’immagine non avrà più ragione d’essere. Nella resurrezione finale non ci sarà più possibilità di morte. E questo rende vano un rapporto uomo donna sancito dalla Legge. Questa possibilità è viva e reale nell’ esistenza. Dove non c’è peccato, non c’è bisogno di Legge alcuna: il vincolo è dato e garantito dalla bontà dell’essere creato. Il rapporto uomo-donna perde in questo modo il suo significato assoluto, mentre viene recuperata in assoluto l’obbedienza alla volontà di Dio. Devi farti obbediente al precetto divino. Nel regno dei cieli, l’uomo non avrà più il suo corpo materiale di maschio, ma conserverà il suo corpo spirituale. Parimenti si deve dire della donna. L’uomo sarà ancora uomo e la donna ancora donna. La diversità spirituale è fondamentale ai fini della comunicazione della vita di Dio, da creatura a creatura. La diversità dell’essere creato porterà un accrescimento di gioia e di vita. 

…è pregata

Gesù, Tu annunci che nella vita eterna non sussiste più opposizione. Tu sei pienezza di amore, comunione trinitaria. Tu non hai creato la morte e non godi della rovina dei viventi. Bello è comunicare con chi è uguale a noi, ma molto di più è bello comunicare con Te, che dai pienezza e completezza al nostro essere. Il nostro destino eterno è essere figli di Dio. Siamo padre e madre in un tempo e per un tempo: siamo Tuoi figli nell’eternità, figli della resurrezione, figli Tuoi in eterno. Amen.

…mi impegna

L’eucaristia che celebriamo è da sempre il farmaco dell’immortalità, il pane della vita eterna. Il sacramento è indisgiungibile dalla fede, perché esso ci annunzia il Cristo risorto vivente qui, ora, primizia di tutti coloro che sono morti e che moriranno per la vita eterna, per essere figli della resurrezione, perché figli di Dio.
Lunedì, 8 novembre 2010

San Goffredo di Amiens, vescovo

Liturgia della Parola

Tt 1,1-9; Sal 23; Lc 17,1-6
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 

…è meditata

Accresci in noi la fede. Dio Padre ha mandato il suo unico Figlio sulla terra per dimostrare, all’umanità intera, il suo Amore infinito; ha ristabilito con l’uomo l’alleanza che era stata deturpata dal peccato, inaugurando con Cristo un nuovo capitolo della storia della salvezza. Eppure, nonostante l’incessante Amore divino, nonostante Dio continui ad intervenire per soccorrere l’umanità pericolante, noi uomini non siamo capaci di confidare in Lui, che è la Via, la Verità e la Vita, di gettarci tra le sue braccia misericordiose; e anche noi come gli apostoli diciamo al Signore: “Aumenta la nostra fede”; ma in realtà, se avessimo la fede grande come un granellino di senapa potremmo ottenere l’impossibile, potremmo perdonare fino a settanta volte sette, in un giorno, la sorella o il fratello che pecca contro di noi. Non è facile perdonare. Soltanto con molta fede in Dio è possibile essere misericordiosi e perdonare il fratello, anche se questo ultimo non l’ha neppure richiesto. Umanamente parlando, agli occhi del mondo, perdonare così è una pazzia, uno scandalo che calpesta la dignità umana, ma per noi cristiani questo atteggiamento è espressione della Saggezza Divina che ci perdona infinitamente di più (Alberto A.). Scandalo è tutto ciò che provoca inciampo e caduta nel cuore dell’uomo. Il mondo è pieno di scandali, cioè di fatti e realtà che urtano la coscienza dell’individuo. Nessuno scandalo è reale se non in rapporto alla coscienza che lo giudica. Ciò che può essere scandalo per un uomo non lo è per un altro, ciò che è scandalo in una certa cultura ed in certo tempo non lo è per altre culture e per altri tempi. Una coscienza malvagia può scandalizzarsi anche di ciò che è buono e conforme a verità. Niente di più grave che scoraggiare un discepolo che è da poco nato alla fede in Gesù, facendo opere o dicendo parole che lo spingano a mettere in discussione ciò che è già dato ed acquisito nel suo cuore. Se incontri un uomo che è piccolo nella fede, incoraggialo ad andare avanti, non spegnere il suo entusiasmo con i dubbi e gli interrogativi che vengono da una mente malvagia e perversa cresciuta nella ragione senza la luce del cielo. Gesù ha parole di condanna dure. Se è già grave non credere, ancor più grave è tentare di distogliere dalla fede chi è all’inizio di un cammino e possiede armi e strumenti ancora deboli ed imperfetti. Non solo non dobbiamo arrecare danno al fratello, ma se è lui che fa danno a se stesso dobbiamo sostenerlo col richiamo, e se si pente del peccato dobbiamo perdonarlo ed essere larghi di giudizio nei suoi confronti. Se poi pecca contro di noi dobbiamo essere ancor più disponibili al perdono, senza porre dei limiti. Perché dobbiamo fare nostra quella misericordia divina che è senza misura. Ogni fede è destinata ad uno sviluppo e ad un cammino di crescita. Farà cose grandi ed impossibili all’uomo.

…è pregata

Concedimi, Signore, una fede che mi permetta di vivere con coerenza la speranza che la Tua Chiesa professa, per sradicare la prevaricazione e la violenza che alberga nel mio cuore, per giungere al punto di avere un amore così grande che mi renda capace di perdonare, per convertire la mia vita alla logica del Vangelo e poter dire ai gelsi dell’egoismo e della superbia: “ Sii sradicato” e ciò accadrebbe (Alberto A.). Amen.

…mi impegna

Per essere testimone della Misericordia Divina devo perdonare il fratello che pecca contro di me, ubbidendo al comando del Maestro: “Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà perdonagli”. Questo comandamento dovrebbe rimanere fisso nel mio cuore per crescere nella fede e riconoscere l’Amore che Dio ha riversato su di me. 
Martedì, 9 novembre 2010

Dedicazione della Basilica Lateranense

Festa

Liturgia della Parola

Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45; 1Cor 3,9-11.16-17; Gv 2,13-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

…è meditata

Scacciò tutti fuori del tempio. Gesù si preoccupa del tempio, inteso come luogo in cui dobbiamo accogliere Dio e i suoi insegnamenti. Se vogliamo seguirLo dobbiamo purificare il nostro cuore e fuggire compromessi e ambiguità; per essere discepoli autentici è necessario liberarsi di tutto ciò che ci distrae dall’accogliere la Parola che ci conforma a Cristo. Solo se ci svuotiamo di noi stessi e delle nostre preoccupazioni mondane possiamo essere docili alla sua volontà ed essere realmente tempio dello Spirito Santo. Gesù si trova davanti uno spettacolo quanto mai deplorevole: non festa, non gioia, non inno di lode al Dio dell’universo, ma cuori affaccendati in trattative, vendite e compere, commercio. Il tempio, simbolo della gratuità di un dono, è profanato dagli scambi iniqui dell’uomo, per Dio ed in nome Dio. Non compresero i Giudei l’amore del gesto di Gesù, ma lo compresero i discepoli alla luce delle Sacre Scritture. La vita nuova non nasce dai nostri sacrifici, ma dall’unico sacrificio, dell’unica carne. Quando l’uomo si arrocca nel tempio sacro della propria giustizia, è difficile convincerlo ad uscire in concordia con il cielo. Chi persevera nella sequela del Cristo conoscerà quale potenza di resurrezione sia riversata sui cuori in virtù del sacrificio del Figlio. E anche le sue parole non saranno più così oscure, ma getteranno luce non solo su ogni dopo, ma anche su ogni prima, perché la nostra fede cresca sempre di più non solo da conoscenza a conoscenza, ma anche da intelligenza ad intelligenza. Lo zelo per la casa di Dio deve divorare ogni ministro di Dio. Ma più ancora deve divorarlo lo zelo per la salvezza del corpo di Cristo che sono i credenti in Cristo. Essi sono le pietre vive del tempio. Le mura materiali possono essere distrutte, ma la risurrezione di Cristo rende salde le pietre viventi in Lui e per Lui. Egli parlava del tempio del suo corpo e quando risuscitò, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

…è pregata

Aiutami, Signore, a pregare con le stesse parole di san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. Insegnami ad arredare la mia casa dove Tu vuoi abitare. Affinché Tu possa modellarla a Tuo piacimento, però, è necessario che io lasci la direzioni dei lavori a Te, tornando a fare quello che sono realmente: servo inutile. Amen.
…mi impegna

Scacciò tutti fuori del tempio. In ogni avvenimento della vita c’è la presenza del Signore. Impègnati a morire gradatamente alle tue passioni per essere docile come Maria. La tua guida spirituale ti potrà aiutare a meditare e ad imparare le virtù dell’abbandono e dell’obbedienza.
Mercoledì, 10 novembre 2010

San Leone Magno, papa e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Tt 3,1-7; Sal 22; Lc 17,11-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

…è meditata

Ieri, come oggi, quanti costituiscono pericolo alla salute pubblica, sono costretti a vivere in isolamento. La lebbra, ai tempi di Gesù, veniva considerata come un castigo, e i lebbrosi subivano l’umiliazione tanto del male, che li rendeva repellenti nell’aspetto fisico, quanto del pregiudizio pubblico del pericolo di contagio. Erano quindi come condannati alla solitudine, alla disperazione, al disprezzo di tutti, come maledetti da Dio. Ma il cuore di Gesù, tenerissimo verso ogni tipo di lebbra, li lascia avvicinare, li lascia dialogare, li ascolta, li risana. O degnazione di misericordia infinita. O audacia del cuore umano che sfida la folla. O insegnamento divino che esorta all’amore universale, all’amore anche di questi fratelli, da amare di più. E per questo Gesù pone l’accento su un grave difetto, dilagante oggi pure, quello di non saper riconoscere il bene che si è ricevuto e quindi rendere gloria a Dio! L’amico dei lebbrosi, P. Follereau, nelle sue frequenti visite ai lebbrosari, mai manifestò paura di essere contaminato. Al termine della vita, ebbe il coraggio di stringere la mano a 200 lebbrosi, segno supremo d’amore. E quei poveri infermi non si lavarono le mani per sentire ancora per molto tempo il profumo del suo amore. Quel samaritano lo sentì in cuore, il profumo della carità di Cristo, e si precipitò a ringraziarLo.
…è pregata

Ti prego, o mio Signore, di spargere a tutti il profumo della Tua immensa carità, della Tua tenerezza senza limiti. Molti siamo i lebbrosi nello spirito. Tu ci guarisci di continuo col Tuo perdono, e forse noi abbiamo vergogna di manifestare a tutti la Tua grande misericordia. La Tua non è infatti la piccola misericordia che spesso e malvolentieri diamo a chi ci ha offeso. Tu superi il cuore umano. Tu dimentichi la nostra ingratitudine e ci ricolmi di ogni bene. Amen.

…mi impegna

San Leone Magno scrive: “Tutta la chiesa di Dio è ordinata in gradi gerarchici distinti, in modo che l’intero sacro corpo sia formato da membra diverse. Ma, come dice l’Apostolo, tutti noi siamo uno in Cristo. La divisione degli uffici non è tale da impedire che ogni parte, per quanto piccola, sia collegata con il capo. Per l’unità della fede e del battesimo c’è dunque fra noi, o carissimi, una comunione indissolubile sulla base di una comune dignità. La comunione di tutti con questa nostra sede è, quindi, grande motivo di letizia. Ma gioia più genuina e più alta sarà per noi se non vi fermerete a considerare la nostra povera persona, ma piuttosto la gloria del beato Pietro apostolo. La Chiesa non diminuisce con le persecuzioni, anzi si sviluppa, e il campo del Signore si arricchisce di una messe sempre più abbondante, quando i chicchi di grano, caduti a uno a uno, tornano a rinascere moltiplicati. Dalla divina semente sono nati i due nostri straordinari germogli, Pietro e Paolo. Da essi si è sviluppato una discendenza innumerevole, come dimostrano le migliaia di Santi martiri, che, emuli dei trionfi degli apostoli, hanno suscitato intorno alla nostra città una moltitudine di popoli, rivestiti di porpora e rifulgenti da ogni parte di splendida luce, e hanno coronato la Chiesa di Roma di un’unica corona ornata di molte e magnifiche gemme. Noi di tutti i Santi celebriamo con gioia la festa. Sono infatti un dono di Dio, un aiuto alla nostra debolezza, un esempio di virtù e un sostegno alla nostra fede. Però, se con ragione celebriamo tutti i santi in letizia, un’esultanza speciale sentiamo nel commemorare i due apostoli Pietro e Paolo, perché, fra tutte le membra privilegiate del corpo mistico, essi hanno avuto da Dio una funzione davvero speciale. Essi sono quasi i due occhi di quel capo, che è Cristo. Nei loro meriti e nelle loro virtù, che superano ogni capacità di espressione, non dobbiamo vedere nessuna diversità, nessuna distinzione, perché l’elezione li ha resi pari, il lavoro apostolico li ha fatti simili e la morte li ha uniti nella stessa sorte”.

Giovedì, 11 novembre 2010

San Martino di Tours, vescovo

Liturgia della Parola

Fm 7-20; Sal 145; Lc 17,20-25
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, interrogato dai farisei: «Quando verrà il regno di Dio?». Gesù rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione».

…è meditata

Il regno di Dio è in mezzo a voi. Quando tra di noi parliamo dei regni umani, il pensiero si indirizza subito a tutte le caratteristiche di cui sono connotati: lo sfarzo, la gloria, la potenza. I farisei, da sempre sognatori di potere, chiedono a Gesù quando verrà il regno di Dio. La loro attesa è fortemente legata a criteri umani; sperano quindi che la manifestazione divina sia accompagnata da bagliori di grandezza e dal ripristino di glorie passate. La risposta del Signore sicuramente li delude, ma per noi invece è di grande conforto: “Il regno di Dio è in mezzo a voi!”. La presenza del Cristo già ha determinato l’avvento del Regno. L’accoglienza del suo Vangelo e il vivere in conformità ad esso fa sì che il Regno sia dentro di noi. Occorre però tenere limpido lo sguardo della fede per vedere il giorno del Signore, per accorgersi dell’evento salvifico che Egli porta a tutti noi, per godere della sua salvezza ed essere certi della sua e nostra risurrezione. Gesù ci ricorda che prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione: anche ai nostri giorni, anche noi del terzo millennio, stiamo ripudiando il Signore e ripetendo la sua crocifissione, ma ancora una volta dentro l’assurdo del peccato del mondo, Egli si erge a vittima e salvatore nostro. Il regno di Dio è in mezzo a noi, dice il Signore Gesù con sconcertante sicurezza, quindi se non ce ne accorgiamo la colpa è nostra. Il Regno si sta costruendo, siamo noi a costruirlo, non ci è calato dall’alto, non è un dono che ci deresponsabilizza. Sta a noi costruirlo, a noi renderlo presente. Il Regno convive col tempo attuale, lo plasma, lo santifica, non vive una dimensione parallela, un mondo altro da quello che viviamo. Dio abita questo tempo e chiede a noi di trasformarlo con l’amore. I farisei si aspettavano una manifestazione di potenza conforme ai regni di questo mondo. Il giorno del Signore verrà in una maniera chiara e trasparente. Sarà visibile per tutti gli uomini, di tutta la terra. Non coglie la salvezza che è in atto, se non colui che la vuole e la cerca. La salvezza è venuta. Il Figlio di Dio ha pagato un prezzo molto alto per il nostro riscatto. Ha offerto tanto, fino alla morte in croce, ma fu respinto dalla sua generazione.

…è pregata

Aiutami, Signore, a impegnarmi a costruire oggi il Regno, a renderlo evidente nei miei gesti, a viverlo in ufficio, in casa, per la strada, con gioia e umiltà. Il Regno di Dio è in mezzo a noi, Signore. Donaci uno sguardo illuminato dalla Tua Parola per poterlo riconoscere. Ma è pur vero che le domande che riguardano il momento, il luogo e il modo rimarranno sempre senza risposta, e anche senza oggetto: la sorpresa sarà totale, del tutto imprevedibile e inimmaginabile. Tu sei la speranza bellissima e imprevedibile. Questo Regno in fondo sei Tu stesso, o Gesù, e ciò che Tu dici. Il Tuo Regno si trova in embrione ovunque si ricordano i giorni del Figlio dell’uomo, si aspetta il suo giorno, e si traduce questo ricordo e questa speranza in amore e fervore. Amen.

…mi impegna

Non ci sarà la manifestazione spettacolare e straordinaria del regno di Dio, attesa dai farisei. Gesù ci invita a battere le strade della pura fede: “Il tuo volto, Signore, io cerco. Mostrami il tuo volto”. La fede in Dio suppone la consapevolezza della sua presenza nell’uomo interiore e implica un modo di rapportarsi a Lui nel quotidiano: lasciate, fratelli, che io guardi il cielo.

Venerdì, 12 novembre 2010

San Giosafat, vescovo e martire

Liturgia della Parola

2Gv 1,3-9; Sal 118; Lc 17,26-37
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 

…è meditata

Venne il diluvio e li fece perire tutti. Siate vigilanti! È facile per noi cadere nella dimenticanza di Dio! È facile lasciarsi prendere dalle vicende ordinarie della vita ed essere impreparati e distratti circa i segni divini: accadde al tempo di Noè, quando stava per sopraggiungere il diluvio, accadde ai tempi di Lot, quando il fuoco distruttore stava per piovere sulla terra, accade anche oggi, quando la terra trema, quando il fango scende dalle montagne, quando le onde anomale invadono le case e seminano distruzione e morte per migliaia di persone, intente nelle loro ordinarie occupazioni. La rivelazione e la manifestazione del Cristo risorto possono sopraggiungere in ogni istante e dobbiamo perciò tenerci pronti all’inevitabile ed insindacabile giudizio divino. Il peccato, il rifiuto di Dio, ci rendono come cadaveri su cui piombano famelici gli avvoltoi. Comprendiamo così che il castigo è la conseguenza inevitabile dei nostri errori: diventiamo distruttori di noi stessi. La mancanza di amore genera l’odio, e dall’odio sgorgano le vendette incrociate, le guerre che osiamo poi chiamare sante. Essere vigilanti per noi credenti in Cristo, significa vivere nella fede, essere desti nell’attesa del Signore che viene, significa vivere la fraternità universale, anche quando dovesse costarci sacrifici e morte. A noi non è più concesso, dopo l’evento Cristo, di leggere la storia come cronaca di fatti più o meno importanti, dobbiamo far sì che la nostra sia davvero una storia sacra, in cui l’intervento di Dio è sempre presente. Gesù biasima la noncuranza incosciente degli uomini superficiali, asserragliati nelle loro false sicurezze, richiamando alla memoria dei suoi interlocutori due tristi pagine di storia biblica, ai tempi di Noè e di Lot, quando il diluvio e il fuoco li fece perire tutti. Severo monito ai discepoli a non disimpegnarsi e a non darsi alla spensieratezza, che contraddistinguono le brigate dei buontemponi.

…è pregata

Noi crediamo che Tu, o Signore, tornerai nella gloria, nella pienezza dei tempi. Ma Tu già vieni nel nostro cuore. La Tua venuta improvvisa ci sprona ad aspettarTi, a desiderare di incontrarTi sempre, ad ogni angolo della strada che percorriamo. La più grande tentazione del nostro tempo, la fatica del vivere, la sfida che mette a dura prova la fede dei Tuoi discepoli, è la dimenticanza. In tutta e assoluta onestà dobbiamo ammettere che la vita e la fatica del vivere quotidiano ci allontanano dalla Tua presenza. Ci è necessaria la preghiera quotidiana, per poterci accorgere della Tua venuta. Oggi, Signore, aiutaci a mettere ordine nella nostra vita a scegliere noi, una volta tanto, senza lasciare che la vita scelga per noi. Che io rimanga, o Signore Gesù, nel Tuo essere verità per vivere nell’amore. Dammi la forza di praticare i comandamenti: non per costrizione, ma in quella spontaneità che viene dal vivere in concreto l’unione con Te e, in Te, col Padre e lo Spirito Santo da cui sono infinitamente amato. Amen.

…mi impegna

Oggi chiedo al Signore di dilatare i miei orizzonti perché non siano circoscritti soltanto a ciò che vedo, che faccio e che possiedo, ma si aprano a Lui e ai beni eterni che ha preparato per me. E invoco dallo Spirito Santo la capacità di vivere nelle mie giornate un rapporto vitale col Padre e col Figlio che abitano in me.
Sabato, 13 novembre 2010

San Donato, abate

Liturgia della Parola

3Gv 5-8; Sal 111; Lc 18,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

…è meditata

Sulla necessità di pregare sempre. Dio non è immagine di questo giudice duro, ingiusto, intrattabile, arbitrario. La nostra preghiera non assomiglia alla richiesta della povera vedova, talmente lancinante che finirà con l’ottenere per stanchezza da parte di Dio quanto richiesto. Ma se un giudice iniquo finisce con lo stancarsi e col lasciarsi piegare, a maggior ragione Dio, giusto giudice, esaudisce le preghiere che Gli sono rivolte. Dio non fa attendere, fa giustizia senza tardare. Bisogna pregare sempre, senza scoraggiarsi, gridare a Dio giorno e notte. Preghiera è una catena che ci unisce a Dio. Pregare sempre senza stancarsi mai potrebbe apparire, per noi così affaccendati in mille cose, una esortazione impraticabile. Sperimentiamo come facilmente ci si stanca anche solo per qualche minuto in più da dedicare alle nostre liturgie settimanali. Gesù ci sta chiedendo innanzi tutto la perseveranza nella preghiera, vuole poi raccomandarci una intima ed ininterrotta comunione con Lui. Come può un figlio, sempre bisognoso di aiuto, dimenticarsi del proprio padre o smettere di chiedergli quanto gli necessita? La preghiera ci consente di essere costantemente orientati verso Dio e mirare verso i beni del cielo. Ci serve per ricordare la nostra meta ultima e dotarci dei mezzi per raggiungerla. Ci serve per prendere coscienza onestamente della nostra debolezza e sperimentare la infinita bontà e potenza divina. Ci serve per creare una giusta gerarchia di valori per poi prediligere i veri beni e operare un sano e doveroso distacco da quelli della terra. Diventiamo così, pur restando abitanti di questo mondo, cittadini del cielo. Sperimentiamo la paternità di Dio, la sua presenza operante tra noi, la fratellanza tra gli uomini e il dono della misericordia e della pace. Così ogni giorno alimentiamo la nostra fede e l’adorniamo di opere di bene. Così infine il Signore ci renderà giustizia dinanzi alle ingiustizie della vita! È necessario pregare sempre e non trascurare la preghiera, perché Dio mandi sulla terra il Figlio suo in nostro soccorso. Finché ci sarà un uomo che ha fede in Cristo la terra sarà visitata dalla sua grazia.

…è pregata

Signore, mi rivolgo a Te come ad un padre, un padre che conosce in cosa consista la mia felicità, un padre, che conosce nel profondo me e ciascuno degli uomini. Gesù, la parabola della vedova importuna mi ricorda la necessità dell’insistenza nella preghiera. Ma perché, allora, alle volte non mi ascolti? Forse perché ciò che chiedo non è esattamente il mio bene, o perché non lo chiedo con non sufficiente insistenza? Quando verrai, Signore, troverai ancora la fede sulla terra? È difficile credere, Signore, e il vento freddo dell’odio rischia di spegnere la fiamma della fede che hai acceso nei nostri cuori. Signore, oggi, se verrai, troverai ancora fede sulla terra. La mia, quella della mia comunità. Amen.

…mi impegna

La perseveranza nella preghiera purifica la mia fede, mi rende capace di entrare in una relazione più profonda d’amore con Lui, mi apre a ricevere ogni tipo di dono in piena fiducia. Ho il coraggio di perseverare? Senza preghiera perseverante non c’è fede autentica, non c’è speranza, non c’è carità.

XXXIII Settimana

del Tempo Ordinario

XXXIII Domenica, 14 novembre 2010

San Rufo di Avignone, vescovo

Liturgia della Parola

Mal 3,19-20a; Sal 97; 2Ts 3,7-12; Lc 21,5-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 

…è meditata

C’è, dice sant’Ambrogio, un richiamo ad altre guerre che il cristiano deve sostenere, le battaglie delle diverse cupidigie, il conflitto dei desideri e i nemici domestici che sono ben più temibili di quelli stranieri. C’è un’avarizia e un egoismo che rischiano sempre di travolgerci se non ricorriamo al sicuro aiuto che può venirci solo dal Signore Gesù. Solo Lui è pronto a suggerirci in ogni circostanza come vivere: “Io vi darò lingua e sapienza a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere”. Prima di tutto ci metterà in pace con noi stessi, con quella pace che il mondo non può dare e senza la quale la nostra intimità è turbata dai terremoti interiori che ci agitano e non ci rendono mai tranquilli. In mezzo a tanta desolazione siamo invitati a non scoraggiarci, per chi sarà rimasto fedele, nemmeno un capello del capo perirà. Proprio negli eventi sconvolgenti della vita, quando tutto è scuro, si vedono meglio brillare le scintille di fede, come stelle nel cielo. Le invocazioni più belle rivolte a Dio le troviamo sulle labbra di coloro che, su un letto di dolore o nella prigionia, hanno saputo innalzare a Dio le lodi più toccanti. È fiducia. È amore a Dio che non abbandona mai, e che cammina coi nostri stessi passi. Egli promette che sarà con noi sempre in ogni situazione e condizione, non con la magia dei miracoli, ma come e più di un padre e di una madre. Ci proteggerà, ci sosterrà e ci custodirà. Neppure uno dei nostri capelli sarà toccato. Ma quanti falsi profeti, quanti saccenti dottori, insegneranno favole capricciose e inconsistenti! Un appello alla personale responsabilità: va ripudiato l’inganno e tutto ciò che non è conforme alla Parola. Un annuncio che non può avere risonanza nel cuore dei singoli, può ammantarsi di belle parole e di ogni pretesa verità, ma non genera una nuova vita, disattende l’aspettativa della vita eterna. Subiremo violenza fisica e psichica, saremo fatti oggetto di dicerie e calunnie infondate, condannati al carcere dell’incomprensione e della emarginazione. Tutta la società, sobillata dal male, sarà solidale per tentare di demolire l’opera del Cristo. Ma tutto questo sarà strumento di evangelizzazione e di salvezza per l’intera umanità. Gesù entra in essa in prima persona, per essere unico autore non solo della salvezza, ma anche di ogni strumento per la salvezza. È chiesta la nostra pazienza, perché diventi attuale nel tempo della nostra vita quella salvezza che Gesù ha già attuato nel tempo della sua venuta.

…è pregata

Signore e Giudice dei vivi e dei defunti, aspetto la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Aspetto la risurrezione, non temo la condanna. Tu sei la vita, non la morte. Attendo l’inizio del mondo che verrà, non la fine del mondo presente. Prego, sapendo che la salvezza dipende solo da Te e lavoro sapendo che debbo fare la mia parte per conseguirla. So che Tu mi hai messo in questo mondo per darmi la Tua salvezza eterna. Amen.

…mi impegna

Davanti al Signore canterò in eterno la sua misericordia. Mi ha preso per la destra e mi ha collocato in pascoli verdeggianti. Mi nutre con pane di frumento.

Lunedì, 15 novembre 2010

Sant’Alberto Magno, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Ap 1,1-5a; 2,1-5a; Sal 1; Lc 18,35-43
La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre Gesù si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

…è meditata

Lo sgridavano, perché tacesse. La fede è luce che salva. Gli apostoli stentano a credere al loro maestro; specialmente quando Egli parla di passione e di morte. Sembra che le loro orecchie siano ermeticamente chiuse a quelle parole. Evidentemente la loro fede è ancora debole, ancora non si sono aperti alla luce divina. Il cieco, mendicante lungo la strada, venuto a sapere che passa Gesù di Nazareth, comincia a gridare la sua preghiera. La cecità del corpo e dello spirito non consentono di valutare le distanze che ci separano da Cristo, e la pochezza della fede fa sì che la preghiera diventi un grido accorato verso Dio. Il cieco implora la pietà di Cristo. Gli astanti invece, presi da falso zelo, sgridano il povero cieco e lo invitano a tacere. Il dolore però ha le sue legittime esigenze e nessuno può pretendere che taccia e rimanga soffocato nell’angoscia della solitudine e dell’abbandono. Quante volte si ripete questa scena per le strade del mondo. Il povero, il malato, che grida, deve tacere, perché disturba la quiete dei sani! Gesù chiama a sé quel poveretto. Cosa vuole da lui? “Signore, che io riabbia la vista”. I suoi occhi si aprono e la fede brilla nel suo cuore: “Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato”. E segue Gesù, e dà lode a Dio. Il popolo che prima aveva cercato di far tacere il suo grido di preghiera, ora si unisce nella preghiera di lode al Signore. Vera e completa guarigione: nascita della fede, aprirsi alla luce divina, vederci chiaro con l’occhio dello spirito. Il cieco non può fare altro che stare seduto, aspettando che altri si prendano cura di lui e provvedano al suo sostentamento. Condizione veramente infelice che fa paura a tutti, perché è tolta qualsiasi autonomia dell’operare. Ma in queste situazioni di estrema povertà l’uomo può crescere in una maniera diversa, sviluppando la capacità di ascolto ed una attenzione molto pronta a ogni novità. Chi non vede Gesù con gli occhi della carne può ben vederLo con gli occhi dello Spirito. Questo cieco accoglie in Gesù il figlio di Davide Salvatore. E non si unisce alla massa della folla in una sequela vuota e sterile, ma innalza subito al Figlio di Dio l’invocazione di salvezza. Quelli che vedono, invece di unirsi alla sua invocazione, lo sgridano perché chiuda la bocca. Ma egli ha compreso la potenza della preghiera. Cerca e vuole soltanto Cristo. Cristo gli concede di vedere con gli occhi dei figli di Dio. Passa Gesù e all’umanità cieca ridona la luce del cuore. Passa Gesù, e quando meno te lo aspetti, quando non ci pensi, irrompe nel tuo cuore, si ferma, ti guarisce.

…è pregata

Signore, mia salvezza, donami la luce, liberami dalle tenebre. Che io sia sempre illuminato da Te, mia luce e mia salvezza, mio Dio in cui confido. Possa io comprendere di aver avuto la straordinaria opportunità di essere illuminato per Tua grazia, non per merito mio. Possa io aiutare i fratelli che sono nel buio della disperazione, dicendo loro semplicemente: “Passa Gesù Nazareno”, passa nella vita di ogni uomo, passa senza condizioni, passa nella totale ed assoluta libertà. Tu hai spalancato il nostro cuore e noi Ti lodiamo, Signore, sei passato nelle nostre vite e ci hai illuminati. Ancora oggi Ti affidiamo la giornata e Ti diciamo: Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi! Amen.

…mi impegna

Il cieco grida al Signore con insistenza. Lungi dal lasciarsi scoraggiare quando gli altri lo rimproverano perché taccia, egli grida ancora più forte. Appena viene esaudito, la sua preghiera d’intercessione diventa preghiera di lode che coinvolge tutto il popolo. 

Martedì, 16 novembre 2010

Santa Geltrude, vergine

Liturgia della Parola

Ap 3,1-6.14-22; Sal 14; Lc 19,1-10
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

…è meditata

Do la metà dei miei beni ai poveri. Perché Gesù cerca Zaccheo? Tutti, dall’uomo della strada al notabile, sanno che vi sono cose che non si fanno perché esiste una legge di purezza, che è mortalmente pericoloso infrangere. Fermarsi da Zaccheo, capo degli esattori delle tasse, infrange il protocollo del buonsenso. L’etichetta su Zaccheo impedisce alla gente di vedere chi è veramente questo piccolo uomo appollaiato sul suo albero, tutto contento di vedere Gesù. Zaccheo è però anche lui un figlio di Abramo. Proprio il fatto che sia considerato impuro, perduto, pecora smarrita della casa di Israele, fa scaturire la misericordia di Dio, il quale guarda al cuore e non alle apparenze. La visita di Gesù nella casa di Zaccheo è la realizzazione esemplare del nuovo comportamento che ci è proposto e che, sulla scia della croce, restituisce ad ogni uomo la sua identità di figlio di Dio. Entra in città Gesù, e l’attraversa da un capo all’altro. Di Zaccheo si dice che era un capo dei pubblicani e che era ricco: un uomo importante dunque agli occhi dei suoi simili, ma molto di più per Cristo, perché era alla ricerca del Salvatore. Finché siamo a terra come gli altri, ben poco possiamo conoscere di Cristo. Bisogna salire più in alto delle masse e cercare un punto di vista e di approccio diverso, con l’aiuto del cielo. E non in un qualsiasi tempo, ma quando Gesù entra nel nostro tempo. Non ci è dato vedere Gesù se non quando si fa vedere. È questo il tempo opportuno, il tempo della salvezza, oggi il Signore vuol entrare nella nostra vita. Non può sfuggire agli occhi di Gesù colui che chiede aiuto al cielo per vederLo. Trovato peccatore davanti a Dio e davanti agli uomini, Zaccheo è pure trovato secondo la fede nel Salvatore. Se l’uomo guarda al peccato per escludere, Dio guarda alla fede in Gesù per mettere nel novero degli eletti.

…è pregata

Sono piccolo di statura, Signore, e di cuore, soprattutto. Ma non ho il coraggio di sfidare la folla e salire sul sicomoro per poterTi vedere, sia pure nascondendomi tra le foglie, per non essere visto. Ma Tu mi scruti e mi conosci, sai quando mi corico e quando mi sveglio. Soprattutto mi sorridi: scendi, Zaccheo, scendi subito, vengo da Te. Il Tuo fascino è irresistibile. Non mi giudichi: come potrei sostenere la Tua condanna verso di me? I benpensanti mi giudicano e mi condannano, e assieme a me condannato Te, che Ti attardi tra peccatori e delinquenti di ieri e di oggi. Entra, Ti supplico, nella mia casa, fermati da me, portami salvezza. Non so cosa restituire al mio prossimo: ho rapinato e sciupato quanto è venuto nelle mie mani e ora sono vuote. Ma sono salvo, ora. Mi hai cercato, mi hai trovato, mi hai salvato: che anch’io Ti cerchi, Ti trovi, Ti abbracci, finalmente! Signore, vieni nella nostra casa e fermati oggi, sarà una festa e una salvezza per noi, e cambieremo vita. Amen.

…mi impegna

Rivelazioni dell’amore divino a santa Geltrude: “Ho trascorsi tutti gli anni della mia infanzia, della mia fanciullezza, della mia adolescenza e della mia gioventù fino all’età di venticinque anni come una cieca o una pazza. Parlavo e agivo secondo i miei capricci e non sentivo alcun rimorso di questa mia condotta. Ne prendo coscienza solo ora. Non Ti prestavo alcuna attenzione quando mi mettevi in guardia sui pericoli del mio comportamento o mediante una certa naturale avversione che sentivo verso il male, o attraverso le attrattive al bene che mi sollecitavano, o anche per mezzo dei rimproveri e delle riprensioni dei miei familiari. Come una pagana, che dimora fra pagani, come una che mai avesse sentito dire che Tu, mio Dio, ricompensi il bene e punisci il male. Vi ringrazio ancora che già dall’infanzia, esattamente fin dal quinto anno di età, mi hai scelta per farmi vivere fra i tuoi santi amici nell’ambito santa religione. Perciò per la conversione Ti offro o Padre amatissimo, tutta la passione del tuo dilettissimo Figlio a cominciare dal momento che, posato sopra la paglia nel presepio, emise il primo vagito e poi sopportò le necessità dell’infanzia, le privazioni dell’adolescenza, le sofferenze della gioventù fino a quando, chinata la testa, spirò sulla croce con un forte grido”.

Mercoledì, 17 novembre 2010

Santa Elisabetta d’Ungheria, religiosa

Liturgia della Parola

Ap 4,1-11; Sal 150; Lc 19,11-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme e i discepoli pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme.

…è meditata

Fatele fruttare fino al mio ritorno. Il Signore è severo nel dare ordini. Insegna ai suoi discepoli come devono vivere e agire per compiere la volontà di Dio. Le sue istruzioni assumono il valore di un testamento: esse sono tutte pregne della gravità di colui che sa che la sua fine è ormai prossima a Gerusalemme. Il cristiano non pensa a salvare soltanto se stesso. Egli è abitato da Cristo, e l’amore per l’avvento del suo regno lo spinge all’azione. Il suo cuore è pieno di gioia e di gratitudine per il dono prezioso della vita eterna. Niente è perduto dei doni di Dio: rifiutati dagli uni, passano agli altri, per volontà del Signore, perché coloro che hanno la vita l’abbiano in sovrabbondanza, coloro che non l’hanno siano spogliati di ogni parvenza. Benché gli apostoli non abbiano compreso le parole di Gesù riguardo alla sua morte e resurrezione, tuttavia avvertono un’aria che mette tristezza. Seguono Cristo, ma quasi da Lui trascinati. Siamo i depositari dei beni di Dio. Egli ci ha colmato di doni, primo fra tutti quello prezioso della libertà. Grandi cose ha fatto il Signore per noi! Il Vangelo ci ricorda e ci ammonisce che dobbiamo sentire impellente il dovere di far fruttificare con tutta la nostra vita i doni ricevuti. Un albero sterile, un tralcio che si priva della linfa dalla vite, è inevitabilmente condannato ad essiccare, ad essere tagliato e gettato nel fuoco. La fedeltà a questo impegno non può mai venir meno, neanche quando ci pare che colui che ci ha elargito gratuitamente i doni è lontano da noi. Non dovremmo mai dimenticare che saremo sottoposti ad un giudizio. Non ci giustifica neanche la paura di perderli, perché i doni di Dio per loro natura sono sempre fecondi. Dipende soltanto da noi far sì che si moltiplichino per la gloria di Dio, per la nostra personale santificazione e per il bene del nostro prossimo. Questa è la via che sconvolge i nostri calcoli e ci stupisce: tutto ciò che non viene fatto fruttificare viene dato a chi ha operato giustamente e ha moltiplicato le dieci mine, e ciò affinché anche quella mina inutilizzata, perché riposta chissà dove, possa essere resa fruttuosa. I beni di Dio non sono esclusivamente nostri: debbono essere sparsi come un buon seme che porta molto frutto.

…è pregata

Non valgo a niente, Signore. Me lo sento dire molte volte, da troppe persone. È un paradosso, ma in eguale misura, nella mia vita di prete, trovo gente che si esalta e si nasconde dietro un’apparenza pesante e sciocca, e altrettante persone che si macerano amplificando a dismisura la propria fragilità. Non valgo niente: non è umiltà, ma depressione. Tu contesti duramente questo atteggiamento vittimista, che produce, come unico risultato, l’inabilità permanente. Ognuno ha dei talenti, ognuno ha dei doni, ciascuno deve scoprire quali sono e metterli a Tuo servizio, Signore, padrone della vigna. La mia vita accanto a Te non è inutile, e non sono nato per sbaglio. Qualcosa di Te c’è in me. L’eucaristia che mangio quotidianamente mi dà forza. Il perdono che accordo a quanti mi offendono in qualsiasi maniera, mi fa prossimo a Te. Certo, forse i doni che possiedo non sono evidenti, ma ci sono. Forse mi hai dato il dono dell’ascolto degli altri, della pazienza, di soffrire in silenzio. Mi hai donato tutto questo perché possa mettermi a servizio della comunità. Donaci, Signore, di far fruttare i doni che ci hai dato, di avere un cuore largo e generoso come il Tuo, Dio che ami la vita! Amen.

…mi impegna

Corrado di Marburgo, direttore spirituale di santa Elisabetta, scrisse in una lettera: “Elisabetta conobbe ed amò Cristo nei poveri. Elisabetta incominciò presto a distinguersi in virtù e santità di vita. Ella aveva sempre consolato i poveri, ma da quando fece costruire un ospedale presso un suo castello, e vi raccolse malati di ogni genere, da allora si dedicò interamente alla cura dei bisognosi. Distribuiva con larghezza i doni della sua beneficenza non solo a coloro che ne facevano domanda presso il suo ospedale, ma in tutti i territori dipendenti da suo marito. Arrivò al punto da erogare in beneficenza i proventi dei quattro principati di suo marito e da vendere oggetti di valore e vesti preziose per distribuirne il prezzo ai poveri. Aveva preso l’abitudine di visitare tutti i suoi malati personalmente, due volte al giorno, al mattino e alla sera. Si prese cura diretta dei più ripugnanti. Nutrì alcuni, ad altri procurò un letto, altri portò sulle proprie spalle, prodigandosi sempre in ogni attività di bene, senza mettersi tuttavia per questo in contrasto con suo marito. Dopo la morte di lui, tendendo alla più alta perfezione, mi domandò con molte lacrime che le permettessi di chiedere l’elemosina di porta in porta. Prima della morte ne ascoltai la confessione e le domandai cosa si dovesse fare dei suoi averi e delle suppellettili. Mi rispose che quanto sembrava sua proprietà era tutto dei poveri e mi pregò di distribuire loro ogni cosa, eccetto una tunica di nessun valore di cui era rivestita, e nella quale volle essere seppellita. Fatto questo, ricevette il Corpo del Signore. Poi, fino a sera, spesso ritornava su tutte le cose belle che aveva sentito nella predicazione. Infine raccomandò a Dio, con grandissima devozione, tutti coloro che le stavano dintorno, e spirò come addormentandosi dolcemente”.

Giovedì, 18 novembre 2010

Dedicazione delle basiliche dei Santi Pietro e Paolo apostoli

Liturgia della Parola

Ap 5,1-10; Sal 149; Lc 19,41-44
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando fu vicino, alla vista della città, Gesù pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

…è meditata

Alla vista della città, pianse su di essa. Le parole del Vangelo stringono il cuore. Sono parole cariche di dolore per Gerusalemme che non ha compreso il tempo di Dio che salva. Non ha accettato Colui che porta la pace, Gesù il Messia. Dal monte degli ulivi, Gesù vede il panorama meraviglioso della città santa; una vista che suscitava canti di gioia e di lode in tutti i pellegrini. Ma Gesù piange. Piange perché la città amata lo rigetta; preferendo il buio alla luce, si lascia risucchiare nel vortice della violenza e della paura, mentre Gesù le vuole donare la Pace. Gesù piange perché l’uomo, nella sua libertà è capace di rifiutare la salvezza, di scagliarsi contro Dio. Piange perché prevede il momento in cui Gerusalemme sarebbe stata distrutta: “Non lasceranno in te pietra su pietra”. Gesù offre la sua pace, un dono che trasforma l’uomo nell’intimo, nel cuore. Gesù piange su Gerusalemme, anche oggi. La città santa è lacerata e divisa dagli uomini, ma amata e protetta da Dio. La città di Dio cerca la pace, ma non quella vera. Neppure le pietre saranno risparmiate; sarà cancellato anche il ricordo. E perché tutto questo? Perché non hai conosciuto il tempo della visita del Signore.

…è pregata

Grazie, Signore, perché sempre scommetti su di noi: “A vostro riguardo ho fatto progetti di pace per concedervi un futuro di speranza”. Che il Tuo progetto si realizzi nella mia vita e per tutti i miei fratelli e sorelle. “Mi hai chiamato, hai gridato, e hai trapassato la mia sordità. Hai brillato, hai rifulso, e hai vinto la mia cecità. Hai emesso il Tuo profumo, l’ho respirato e ora anelo a Te. Ho gustato e ora ho fame e sete di Te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio della Tua pace (Sant’Agostino). Il Tuo vero volto, o Dio, non appare forse dietro le lacrime trasparenti di Cristo? Amen.

…mi impegna

Visiterò il fonte battesimale della chiesa in cui sono diventato a pieno titolo figlio di Dio.

Venerdì, 19 novembre 2010

Santa Matilde di Helfta, monaca

Liturgia della Parola

Ap 10,8-11; Sal 118; Lc 19,45-48
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

…è meditata

La mia casa sarà casa di preghiera. Oggi contempliamo una bambina che si dà completamente al Signore. La Chiesa ha capito che l’atteggiamento di Maria all’annunciazione non era una improvvisazione e che nella sua anima l’offerta andava preparandosi da tempo, si era già progressivamente realizzata. È commovente vedere una bambina attirata dalla santità di Dio, che vuoi darsi a Dio, una bambina che capisce che l’opera di Dio è importante, che bisogna mettersi al servizio di Dio, ciascuno con le proprie capacità, aprirsi a Dio; una bambina che capisce che non si può compiere l’opera di Dio senza essere santificati da Lui, senza essere consacrati da Lui, perché non è possibile neppure conoscere la volontà di Dio, se il peso della carne ci chiude gli occhi. Maria realizza quello che san Paolo propone come ideale dei cristiani, cioè offrire se stessi: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”. Dobbiamo comprendere più profondamente le condizioni dell’offerta di Maria bambina. Nel Magnificat sono espressi i sentimenti che si sono formati nell’anima di Maria, prima del giorno della visitazione, sentimenti di fondo che sono proprio la base della sua offerta, di bambina, di annunziata, di addolorata. Ha guardato l’umiltà, la povertà, l’insignificanza della sua serva. Grandi cose ha fatto l’Onnipotente. Di generazione in generazione si stende la sua misericordia. Dio ci previene con il suo amore e noi diamo a Lui ciò che Egli ci ha dato. Abbiamo doni diversi, secondo la grazia data a ciascuno di noi, e la nostra offerta non può che consistere nei doni che abbiamo ricevuto, che noi riconosciamo come doni gratuiti, che non ci erano dovuti, e attraverso i quali noi vediamo l’amore del Signore. Offrire a Dio è sempre domandarGli di trasformare i doni che portiamo a Lui, di santificarli. Lui solo li può santificare, Lui solo può consacrare; noi possiamo presentare, offrire i nostri corpi in offerta, ma la trasformazione è operata da Dio. Presentando noi Gli domandiamo di rendere perfetto quello che Gli offriamo, di trasformare le povere realtà terrestri per servire alla comunione con Lui. Possiamo offrire tutto, anche quello che ci sembra completamente inutilizzabile nella nostra vita: i fardelli che ci pesano e che sentiamo come un ostacolo, le difficoltà, le sofferenze per noi assurde. Cristo crocifisso ci insegna che possiamo presentare a Dio tutto, perché tutto sia trasformato. Proprio le cose che sembrano più inutilizzabili sono state trasformate nel modo più meraviglioso. La croce, patibolo dei malfattori, è simbolo della trasformazione capitale, che ha creato una nuova terra e ha fatto sì che l’amore di Dio riempisse tutte le cose. Anche Gesù entra solennemente in Gerusalemme, solennemente nel tempio, come Figlio di Dio. Ma si sdegna, trovandolo profanato: ridotto ad un mercato, un luogo per sbrigare gli affari e non il luogo sacro di Dio. Il tempio è il luogo per pregare e lodare il Signore, non per trafficare: Il tempio deve essere casa di preghiera per tutti i popoli, un luogo dove l’uomo può incontrare Dio e comunicare con Lui. Il nostro corpo è tempio dello Spirito Santo. Il Signore vuole che anche il mio cuore diventi casa di preghiera per incontrarLo sovente e poi irradiarLo agli altri nella comune casa di preghiera che è la Chiesa.

…è pregata

Signore Gesù, donami una vita interiore profonda, fa’ che io sia nella Chiesa un piccolo fuoco che arde di zelo per Te e per il Tuo regno. “Vedete figli miei, bisogna riflettere che abbiamo un’anima da salvare e un’eternità che ci aspetta” (Santo curato d’Ars).

Gesù, Tu cacci i venditori dal tempio. Che io entri nella Tua dimora abbandonando quanto mi lega alla terra. Che possa sempre desiderare i Tuoi tabernacoli. Che la chiesa sia il mio rifugio, perché lì ci sei Tu, misticamente presente nel Sacramento dell’altare. Amen.

…mi impegna

Dalle Rivelazioni di santa Metilde di Helfta. Metilde, mossa da compassione per una persona la quale, in una circostanza, non riusciva a mettersi d’accordo con la volontà del suo superiore, pregava il Signore di illuminarla con la sua grazia e di disporla a sottomettersi. A un tratto vide il Signore abbracciare col braccio destro quella persona, dicendo: “al momento in cui mi impegnò la sua volontà propria, rimettendola nelle mani dei suoi superiori, l’accolsi nelle mie braccia, né la mia destra mai l’abbandonerà, purché non ritorni volontariamente indietro e non si sottragga a me. Se lo facesse, non potrebbe più riprendere il suo posto senza essersi umiliata”. Da queste parole la Santa comprese che Dio, nel giorno della Professione, prende ogni religioso nel suo seno paterno e non lo rigetta più, a meno che, di proposito deliberato (Dio ce ne preservi!), esso manchi all’obbedienza; quando il religioso si sottrae dalla mano di Dio diventa incapace di riafferrarla di nuovo, prima di essersi umilmente prostrato davanti a Lui con una vera penitenza, una conveniente soddisfazione e la sincera promessa di obbedire volentieri per l’avvenire. Metilde vide il Signore seduto sul suo trono, con le braccia distese. Egli diceva: “Sulla croce, sono rimasto con le braccia distese fino alla morte; ora sto ancora con le braccia aperte davanti al Padre mio, per indicare che sono sempre pronto ad abbracciare chiunque venga a me. Chiunque vuole che ascolti ed esaudisca le sue preghiere, dev’essere pronto a ogni obbedienza, perché è impossibile che le preghiere dell’uomo obbediente non siano accolte dal Padre mio”. Questa vergine è l’obbedienza. Essa sola mi presenta da bere, perché l’obbedienza contiene in sé le ricchezze delle altre virtù, e il vero obbediente deve necessariamente possederle tutte. Innanzitutto la salute dell’anima, cioè l’assenza del peccato mortale. Poi l’umiltà, mentre si sottomette in tutto ai suoi superiori. Il vero obbediente possiede pure la santità e la castità, poiché conserva la purezza del corpo e del cuore.

Sabato, 20 novembre 2010

San Edmondo, re e martire

Liturgia della Parola

Ap 11,4-12; Sal 143; Lc 20,27-40
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

…è meditata

Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi. Perché tutti vivono per Lui. Gesù risponde ai sadducei con la forza di una folgore e il fragore di un tuono. Dissipa le tenebre della loro concezione materialista e terrena. Anch’io sono figlio della risurrezione, figlio di Dio. “Se la speranza ravviva i nostri occhi, vedremo ciò che è nascosto: il sonno della morte finirà un mattino. Bellissimo sarà il corpo, diletto tempio dello Spirito, rinnovato si muterà nella casa della beata pace. Allora squillerà la tromba sulle sorde arpe: «Svegliatevi, cantate gloria davanti allo Sposo!». Si sentirà un’eco di voci quando si apriranno i sepolcri. Tutti prenderanno le arpe per suonare il canto di lode: Gloria a Lui quando umilia, gloria a Lui quando risuscita” (s. Efrem il Siro). Il matrimonio sancito dalla Legge mosaica non ha significato eterno. È un’esperienza di questa vita la cui importanza è del tutto provvisoria e relativa agli scopi della salvezza. Non separi l’uomo ciò che Dio ha unito. Ma questo è detto per un recupero del matrimonio in questa dimensione esistenziale, perché sia vissuto nello spirito di Dio.

…è pregata

Signore, Tu non sei Dio dei morti ma dei vivi, dammi di vivere secondo le esigenze del Tuo amore, spalancando il mio cuore agli orizzonti della vita che non finirà. Signore Gesù, Tu ci hai svelato un Dio vivo che ama la vita e le gioie, e che tutti ci attende nella pienezza del Regno: donaci di vivere da figli della Resurrezione, perché ora e sempre compiamo gesti di vita intorno a noi. Amen.

…mi impegna

Gesù crede alla resurrezione, fermamente, e ci lascia intuire che la dimensione dell’aldilà è una dimensione in cui i parametri che usiamo nei rapporti tra di noi non funzionano più. Lasciamo stare, allora, le casistiche e le discussione sterili della fede, se ci impediscono di andare all’essenziale che è la scoperta di un Dio che ama e dona la vita!

XXXIV Settimana

del Tempo Ordinario

XXXIV Domenica, 21 novembre 2010

NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO

Solennità

GIORNATA DI SENSIBILIZZAZIONE

PER IL SOSTENATMENTO DEL CLERO

Liturgia della Parola

2Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

…è meditata

“Sei tu? Sei proprio tu?”, chiede il Grande Inquisitore, ne “I Fratelli Karamazov” (F. Dostoevskij, cap. V), al personaggio misterioso che ha davanti a sé. Scendi dalla croce e allora crederemo che sei Tu. Ma Tu non sei sceso perché non hai voluto rendere schiavo l’uomo attraverso il miracolo, Tu anelavi alla fede libera, svincolata dal miracolo. Gesù è rimasto sulla croce per non imporre a nessuno di credere in Lui, ha respinto l’invito di chi lo incitava a salvare se stesso, perché non voleva avere ai suoi piedi degli schiavi, dei sudditi soggiogati. Cristo Re, realtà del regno di Dio da Lui inaugurato, si scontra con un Gesù che non è ricoperto di vesti regali, non sta seduto sul trono, non ha la corte dei sudditi, non ha regno in questo mondo. Tanti cristiani hanno spesso preferito rivestire il Cristo con le vesti regali, Gli han dato la corona e lo scettro del comando, si sono prostrati umilmente ai suoi piedi. Ma Gesù non è un re che vuole sudditi, che pretende un’accettazione supina dei suoi comandi, che aspetta servile sottomissione. Vuole amici: “Non siete servi, ma vi ho chiamato amici, perché vi ho fatto conoscere le cose del Padre mio”. Contrariamente a tutti i re e dominatori di questo mondo, non cerca la sottomissione dei suoi sudditi, ma il loro libero amore. “Oggi sarai con me nel paradiso”! Questi è il Re dei Giudei. Sulla croce Dio ristabilisce la signoria d’amore rifiutata da Adamo.

…è pregata

Ti prego come il buon ladrone sulla croce: ricordati di me nel Tuo regno. Non mi scandalizza la Tua crocifissione, mi turba la mia assenza di fede. Manifesta il Tuo potere regale non segregandomi tra i maledetti, ma inserendomi nel gregge che Tu pasci, che hai redento a prezzo del Tuo sangue, che guidi per sentieri di giustizia. Tuo è il regno, Tuo è il vero potere, il potere dell’amore. Vorrei che risuonassero alle mie orecchie, nel giorno del mio incontro con Te, le parole di consolazione: non temere, sei con me, oggi sarai con me nel paradiso! Amen.

…mi impegna

Preghiamo e operiamo affinché il Regno di Dio si diffonda su tutta la terra e abbracci tutta l’umanità nella giustizia, nell’amore e nella pace.

Lunedì, 22 novembre 2010

Santa Cecilia, vergine e martire

Liturgia della Parola

Ap 14,1-5; Sal 23; Lc 21,1-4
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre era nel tempio, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

…è meditata

Ha gettato tutto quello che aveva per vivere. L’obolo della vedova. Per i ricchi è facile farsi belli e mostrarsi generosi. Anche ai tempi di Gesù facevano risuonare le loro monete gettate in abbondanza nel grande contenitore metallico. Il suono già ne misurava la quantità ed incitava gli astanti a voltarsi per vedere chi fosse il generoso donatore. Anche nelle nostre chiese, al momento della questua, alcuni sventolano la loro offerta sperando che qualcuno, il celebrante prima di tutti, veda, ammiri e lodi. Lo sguardo di Cristo penetra nel profondo e non si ferma alle apparenze e sa dove porre le sue compiacenze. Una povera vedova attrae la sua attenzione. Probabilmente ha fatto cadere soltanto pochi spiccioli che non hanno attirato l’attenzione di alcuno. Il Signore la nota e la loda perché fra i tanti proprio lei ha dato più di tutti gli altri perché “nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere”. Non ha dato il superfluo, ma ha dato tutto, anche se secondo i nostri calcoli quel tutto è assai poco. Dobbiamo allora concludere la vera generosità la manifestiamo quando abbiamo il coraggio di privarci anche del necessario pur di prestare aiuto agli altri. Ne sono capaci solo coloro che sono animati da una grande fede, da un grande amore e da una illimitata fiducia nella provvidenza e nelle generosità di Dio. Chi dona a Dio tutto ciò che possiede, fosse anche molto poco, dà più di tutti coloro che offrono il loro superfluo, anche se l’offerta è generosa. È gradito ed accetto a Dio l’uomo che per amore suo, si spoglia di ogni proprio bene. Il povero non è dispensato dal dare tutto, ed il ricco non è giustificato quando dà molto e nonostante ciò molto gli rimane ancora. Imparino i poveri: per Cristo ci si priva anche del necessario per vivere. Imparino i ricchi: non si dà mai abbastanza, se non si arriva all’indigenza. Discorso duro, perché ciò che viene dato a Dio raramente intacca il minimo necessario per una vita in proprio. C’è anche chi per Cristo fa dono di tutto quello che possiede, per essere suo in eterno. Chi dona se stesso ad un altro, si fa schiavo dell’altro. È questa l’offerta più gradita a Dio: il Signore si prenderà cura di noi. Non i beni da noi posseduti saranno garanzia di vita, ma l’amore e l’assistenza premurosa di Dio.
…è pregata

Signore, Tu vedi con gli occhi della sapienza infinita, che scruta i cuori e l’intimità dei nostri sentimenti. I nostri calcoli invece sono spesso fatti di numeri e di visioni superficiali o ancor peggio con giudizi temerari. Tu osservi i ricchi che fanno cadere le loro pesanti monete, facendole risuonare nel grande contenitore di rame posto all’ingresso del tempio. Ma Tu senti i due spiccioli della povera vedova caduti quasi muti e impercettibili alle orecchie. Ma proprio qui il Tuo sguardo si fissa e si posa con compiacenza: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. Tu hai visto la generosità del cuore: “Questa nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere”. Signore, ho pochi spiccioli, ma non ho il coraggio di gettarli nel tempio santo della Tua volontà. Non sono generoso. Sono troppo calcolatore ed egoista. Dammi il coraggio dei martiri per sacrificare tutta la mia esistenza come offerta a te gradita. Amen.

…mi impegna

La vedova offre a Dio il necessario che ha per vivere, non il superfluo. Come la vedova, anche noi oggi gettiamo la nostra giornata nel cuore divino, tesoro prezioso e inesauribile di bontà e fedeltà, per cantare senza fine l’amore del Signore.

Martedì, 23 novembre 2010

San Clemente I, papa e martire

Liturgia della Parola

Ap 14,14-19; Sal 95; Lc 21,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.».

…è meditata

Parlavano del tempio che era ornato di belle pietre e di doni votivi. Israele si è chiuso nelle sue frontiere e non accetta la purificazione che Gesù gli propone. Il suo tempio è diventato una realtà terrestre e la sua distruzione è inevitabile. Destinato a scomparire, nonostante il suo splendore, il tempio di Sion porta in se stesso la prospettiva della morte. Esso trasporta verso la verità autentica e definitiva, cioè verso l’eternità. Nella storia universale dobbiamo essere attenti ai segni dei tempi, per mezzo dei quali Dio ci indica il cammino verso la vita che non ha fine, verso la gioia eterna. Il culto dell’unico vero Dio aveva come sede ufficiale il tempio di Gerusalemme, considerato una delle meraviglie del mondo e visitato da molti fedeli. Ma quanto ha solo parvenza esteriore cadrà e rimarrà solo ciò che ha valenza spirituale. Gesù parla della distruzione del tempio. I segni saranno terrificanti, e quanto di peggio l’uomo possa immaginare. Si parla di guerre, di distruzioni di massa, di terrorismo folle e cieco. Neppure la natura sarà risparmiata, ma non sarà subito la fine. Allo sconvolgimento fisico si mescola la rovina morale e l’odio: si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno. Chi potrà liberare l’uomo in tale frangente? Ecco apparire il Figlio dell’uomo.

…è pregata

Davanti agli sconvolgimenti incombenti sul mondo, alcuni parlano, Dio mio, delle bellezze del tempio e delle maestose lapidi, e dei doni votivi che lo adornano. Ma Tu ci richiami alla triste caducità delle opere umane: verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra. L’uomo resta sbigottito, sa chiedere solo quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi. Che nessuno mi inganni, che a nessuno presti il mio ascolto, se non porta il sigillo del tuo amore misericordioso. Molti verranno sotto il Tuo nome. Ma non ci sei Tu sotto le loro falsità. Molti diranno che il tempo è prossimo. Ma non è il Tuo tempo. Non ci terrorizzino le guerre e le rivoluzioni. Devono accadere queste cose. Confido solo sulla Tua Parola. Amen.

…mi impegna

Momentaneo è quanto soffriamo in terra, eterno quanto il Signore ci prepara in cielo.

Mercoledì, 24 novembre 2010

Santi Andrea Dung Lac, sacerdote e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Ap 15,1-4; Sal 97; Lc 21,12-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 

…è meditata

Vi perseguiteranno. Gesù non annuncia ai suoi un cammino cosparso di fiori. Mette anzi in evidenza che non ci sarà consenso e plauso se si decideranno a seguirLo, vivendo il Vangelo. Non nasconde le possibili persecuzioni, ma evidenzia anche che con la perseveranza saranno salvi. Il Signore in realtà ci salva. Vittoria trionfale ed esaltante agli occhi di tutti. Quando parliamo di martiri pensiamo sempre alle prime comunità cristiane, ma la carneficina oggi continua. I discepoli del Maestro Gesù sono uccisi senza una ragione, spazzati via dall’odio etnico. Testimonianza di amore e di dialogo, di fermezza e coraggio, senza fanatismi, che fa breccia persino sui pagani. Ma ci sono proposte alcune questioni fondamentali della vita: la salvezza, le persecuzioni, la fine dei tempi. Questi interrogativi, sempre presenti, sono l’espressione del nostro smarrimento di fronte alla vita. Perciò desideriamo conoscere, scoprire il senso del nostro passato e del nostro futuro. In questo modo cerchiamo di superare la nostra disperazione, la nostra paura di fronte alla fine dei tempi, di fronte a tutte le sofferenze. Tuttavia, spesso la nostra fede nella potenza di Dio vacilla. Ma tutti i tormenti, tutte le persecuzioni sopportate per la gloria di Dio sono per noi altrettante occasioni di testimoniare la potenza del Redentore e l’amore di Dio! Il Vangelo non ci fornisce soluzioni pronte per i nostri problemi. Esso ci ricorda soltanto che è importante perseverare e restare radicati nella verità di Gesù Cristo. Durante la nostra vita terrena, dobbiamo subire tentazioni, soffrire pene, dispiaceri, incomprensioni, crisi di disperazione di ogni specie al punto che la vita ci può sembrare vuota e priva di significato. Ma per quanto dolorose e vane possano sembrare le cose terrene e la vita, la vittoria sulla rovina definitiva, eterna e assoluta è nelle mani di Cristo.

…è pregata

I Tuoi discepoli e fedeli, o Cristo, che hanno fondato e costruito la loro vita sulla Tua Parola, possono far fronte a tutte le persecuzioni e trionfare su di esse, stimolati e fortificati dalla Tua grazia. Qualche dispetto piccino, previsto da Te, Signore Gesù, in mezzo al mondo che disprezza e irride i valori sacri dell’uomo, ci stimola a difenderli e continuare a praticarli. Di fronte al martirio di tanti fratelli sentiamo la nostra fragilità: troppe volte ci vergogniamo di essere cristiani. Riempici dello Spirito di fortezza, per essere capaci di renderti testimonianza, oggi, là dove viviamo. Amen.

…mi impegna

Noi che crediamo in Dio, dobbiamo salvaguardare i valori umani che il mondo spesso calpesta. È nostro dovere proteggere questi valori e la dignità dell’uomo, perché è nostro fratello in Cristo.

Giovedì, 25 novembre 2010

Santa Caterina d’Alessandria, vergine e martire

Liturgia della Parola

Ap 18,1-2.21-23; 19,1-3.9a; Sal 99; Lc 21,20-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

…è meditata

La vostra liberazione è vicina. La venuta del Figlio dell’uomo renderà giustizia ad ogni uomo. Così, nello stesso tempo la Parola misteriosa della devastazione ha una risonanza consolatrice: Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. Il senso della storia non sta nella distruzione dei popoli di questo mondo, in questa successione di massacri, priva di significato e che annienta e stritola la vita dei suoi figli. Dobbiamo ascoltare malgrado tutto le parole di Gesù: “Rallegratevi”. La vittoria non sta nel trionfo del male o della morte, ma nel Cristo che ci invita a conservare la sua Parola, a stare in guardia e a camminare sulle sue orme. La risposta ai nostri interrogativi sulla vita e sul senso della vita si trova nella risurrezione di Cristo, che è la verità eterna. Ogni cosa acquista valore alla luce di Cristo, nel trionfo di Gesù sulla morte. Chi scopre Gesù nella propria vita ha trovato la pienezza assoluta della sua esistenza. Nell’attesa della sua venuta il nostro cuore geme e si tormenta. Eppure il cielo e la terra passano ma non la sua Parola: egli è il Verbo. La città santa sarà calpestata perché trionfi la Gerusalemme celeste.

…è pregata

La liberazione è vicina, Signore, perché Tu sei sempre vittorioso. Non conosci sconfitte. Sai perdere coi Tuoi per non perderli in eterno. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli, ma i Tuoi vivranno e dopo un momentaneo esilio, saranno coronati. I tempi dei pagani sono segnati, e i segni nel sole, nella luna e nelle stelle, parleranno di cieli nuovi e di terra nuova. Sulla terra l’angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, renderà più gloriosa la vittoria dell’Esodo sul faraone e i suoi carri, precipitati nelle onde. Gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra, ma quanti solleveranno il capo potranno finalmente vedere il Figlio dell’uomo nella Sua potenza e gloria. Amen.

…mi impegna

Spero dalla bontà del Signore di poterLo contemplare nella terra dei viventi. L’anima mia aspetta il Signore più che le sentinelle l’aurora.

Venerdì, 26 novembre 2010

San Leonardo da Porto Maurizio, sacerdote

Liturgia della Parola

Ap 20,1-4.11–21,2; Sal 83; Lc 21,29-33
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».

…è meditata

Ma le mie parole non passeranno. Il carattere apocalittico di questo testo è esaltato dalla parabola sui segni premonitori della fine dei tempi, e da una misteriosa sentenza sulla venuta prossima del regno di Dio. Come il germogliare degli alberi annunzia la primavera, così sono segni premonitori della fine del mondo le guerre, le persecuzioni dei credenti, il terrore e la morte. La morte e la risurrezione di Cristo ci fanno comprendere che la vita umana e terrena va silenziosamente verso la sua rovina ed è precisamente dopo la morte di Cristo che rifulge il messaggio di una vita nuova in Dio, che si manifesta in maniera luminosa a Pasqua e che ci dà la gioia di vivere. Il segno della croce di Cristo è il segno dell’amore di Dio per l’uomo e della salvezza che gli viene accordata. Tutta la vita dell’uomo è circondata da misteri divini fondamentali. E anche oggi la fiamma della speranza in Gesù Cristo ci salva e brilla dalla croce. L’amore di Dio è più forte della morte! Dio non ci dimenticherà al momento della nostra morte. Egli ci promette la felicità che non avrà mai fine. In questo mondo tutto passa come i fiori di primavera, anche l’uomo. Questo ci procura afflizione, ma la risurrezione di Gesù ci dà una speranza nuova: quella della vita eterna in Dio.

…è pregata

Nella nostra esistenza quaggiù, Signore, siamo simultaneamente portatori di segni di morte e di risurrezione. Per questo dobbiamo essere attenti alla Tua Parola e portarla a compimento in tutta la nostra esistenza, per non correre il rischio di essere condannati al momento del giudizio finale. Che stia attento a me stesso affinché non mi appesantisca il cuore in ubriacature e troppo bere e preoccupazioni della vita, e sopraggiunga su di me improvvisamente quel giorno. Amen.
…mi impegna

Mediterò sul mistero della morte alla luce del trionfo di Cristo Risorto. 

Sabato, 27 novembre 2010

San Virgilio di Salisburgo, vescovo

Liturgia della Parola

Ap 22,1-7; Sal 94; Lc 21,34-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

…è meditata

State attenti a voi stessi. Gesù non si stanca di ammonirci di essere pronti e vigilanti: l’ultimo giorno è vicino. Dunque bisogna prepararsi al rendiconto finale. Allora si rivelerà la Verità e il senso profondo della nostra esistenza. Questa Verità è proprio Cristo, Signore nostro, fondamento e sostegno alla nostra esistenza, che Egli illumina con la sua grazia, prendendo possesso del nostro essere interiore. È nostro compito vigilare, è compito dell’universo aprirsi all’atteso delle genti, è tutta la creazione che geme e attende il suo Creatore. Quando verrà? Vigilare è il nostro compito. Vigilare. Egli arriva come il ladro: non è immagine dissacrante della sua venuta, è invece efficace ammonizione di essere pronti e vigilanti. Non dobbiamo farci rubare i tesori di grazia, non dobbiamo farci derubare la fede e la speranza nella sua venuta. Per questa ragione, il dovere della vigilanza è un imperativo primordiale in vista del mondo futuro. Ogni uomo ha il dovere di preoccuparsi della sua vita personale, in modo che la morte non lo colga impreparato all’incontro col Signore. L’esortazione si applica anche alla nostra situazione presente, all’importanza, al significato e al valore del tempo che viviamo. Per comprendere nel modo giusto la fine del mondo, è necessario che non perdiamo di vista il regno di Dio, il regno di Gesù. Arriverà domani e la prossimità della sua venuta comporta un sovrappiù di tentazioni e un combattimento più grande; ma essa ci porta nello stesso tempo la speranza di avere parte alla risurrezione di Cristo. Nessuno dunque si addormenti e si assopisca nel tempo dell’attesa: quel giorno verrà per tutti.

…è pregata

Siamo attesi al laccio uno per uno: ma il laccio si è spezzato nel gi\orno della Tua Risurrezione, o Cristo, e noi siamo rimasti liberi. Il confronto finale con Te sarà ricolmo di gioia se saremo trovati conformi alla Tua volontà. Chi mai potrà fuggire alla morte? Vigila con me allora in ogni tempo e dammi la forza di affrontare tutto in Te, e attenderTi. Senza l’aiuto Tuo non potremo reggere alla prova: impossibile sfuggire alle cose che stanno per accadere, è possibile sfuggire al male che portano con sé. Mi metto nelle Tue mani, per essere afferrato dalla Tua potenza, nel tempo opportuno. Amen.

…mi impegna

Sotto il segno della speranza, sotto il segno di Maria. Bella è la speranza senza i “chissà”, senza i “come”, senza i “perché”.

� Dal mezzogiorno del 1° Agosto alla mezzanotte del giorno seguente si può ottenere, una sola volta l’indulgenza plenaria della Porziuncola. Condizioni per ricevere l’indulgenza plenaria del perdono di Assisi, (per sé o per i defunti): Confessione sacramentale per essere in grazia di Dio (negli otto giorni precedenti o seguenti); Partecipazione alla Messa e Comunione eucaristica;  Visita alla chiesa della Porziuncola in Assisi, o ad una chiesa parrocchiale, o ad una chiesa francescana dove si rinnova la professione di fede, mediante la recita del Credo, per riaffermare la propria identità cristiana; La recita del Padre Nostro, per riaffermare la propria dignità di figli di Dio, ricevuta nel Battesimo; Una preghiera secondo le intenzioni del Papa, per riaffermare la propria appartenenza alla Chiesa, il cui fondamento e centro visibile di unità è il Romano Pontefice; Una preghiera per il Papa. 





� Oggi, per tutte le Diocesi di Sicilia si celebra la Solennità della dedicazione della propria chiesa, con la Liturgia e le letture proprie della Dedicazione. In questo sussidio lasciamo la lectio continua.
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